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Presentazione 
 

In data 29 Aprile 2009, a conclusione di una serie di riunioni interne e 
di iniziative pubbliche, abbiamo pubblicato come Dipartimento 
economia e lavoro del Partito Democratico di Livorno un documento 
sullo sviluppo economico locale. 
Il giorno di pubblicazione non l’abbiamo scelto a caso; con l’elaborato 
ci proponevamo – alla vigilia di una importante campagna elettorale 
amministrativa - di offrire un contributo alla predisposizione dei 
programmi elettorali del candidati a Presidente della Provincia e alla 
carica di Sindaco. 
Naturalmente il testo si proponeva, più in generale, come strumento 
per l’iniziativa politica e la riflessione del PD. 
 
Sin da subito abbiamo definito quello del 29 Aprile come un documento 
in progress di cui il testo presentato intendeva essere solo la prima 
versione. 
 
Successivamente, in data 27 Novembre 2009, abbiamo pubblicato una 
seconda versione che contiene diversi aggiornamenti e alcuni 
approfondimenti in sostanziale continuità con il precedente 
documento. Questo è stato possibile a seguito di alcune riunioni e 
iniziative del Dipartimento economico. 
 
Oggi, in data 10 Marzo 2010, pubblichiamo una terza versione la quale 
pur confermando una sostanziale continuità con le precedenti 
elaborazioni si arricchisce di alcuni contenuti essenziali derivati dal 
programma elettorale di Enrico Rossi candidato per “ Toscana  
Democratica “ alla presidenza della giunta regionale toscana. 
 
Con la prossima versione da predisporre entro la prossima primavera 
ci proponiamo di portare a sintesi diversi approfondimenti in corso 
attuando, molto probabilmente, un riassetto complessivo del 
documento ( sintesi generale, schede, quadro statistico, corredo 
fotografico ). La prossima versione del nostro documento sullo 
sviluppo economico locale dovrà essere naturalmente il risultato di 
una rinnovata discussione interna e pubblica e si proporrà come 
contributo alla Conferenza economica provinciale preannunciata 
dall’Amministrazione provinciale di Livorno per il prossimo mese di 
Giugno. 
 
Spazi di discussione e di approfondimento 
nei seguenti siti web: 
http://prospettivelivornesi.it/ 
http://prospettivelivornesi.myblog.it/ 
 
I contributi singoli o collettivi vanno inviati a 
prospliv@gmail.com 
oppure trasmessi per posta ordinaria al Dipartimento economico del PD di Livorno 
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1. La crisi globale e le sue manifestazioni 
sul territorio. 
 
1.1.  La necessità di nuove regole per governare la globalizzazione. 
 
Oramai da diversi mesi non viviamo tempi facili; o normali. Il mondo intero è 
attraversato da una crisi profonda e traumatica. Nell’occhio del ciclone c’è stata 
la finanza internazionale la quale è implosa - 19 mesi fa -  per una gigantesca 
quantità di prodotti tossici che essa stessa ha messo in circolazione da anni e 
da cui è stata travolta. La crisi finanziaria non è venuta a caso. Ha avuto, dopo 
un lungo periodo di incubazione,  il suo epicentro negli Stati Uniti d’America, 
ma - come un lampo - si è estesa con grande evidenza in tutto il mondo e in 
Europa anche se con impatti differenziati. 
 
La crisi finanziaria internazionale già da tempo ha determinato un grave 
processo di recessione economica la quale si concretizza in una evidente 
contrazione della base produttiva e occupazionale, nella chiusura di numerose 
fabbriche e imprese, nella riduzione del reddito di chi lavora o di chi è in 
pensione, nel peggioramento generale delle condizioni di vita, nell’aumento 
della disoccupazione e, infine, nella diffusione di un senso di insicurezza e 
preoccupazione che non risparmia nessuno. 
 
Nella diversità dei contesti storici e degli stessi effetti, la comparazione è con la 
grande crisi del 1929. 
 
Questa crisi era prevedibile e inevitabile poiché l’illusione di creare nuove 
grandi quantità di denaro limitandosi a mobilitare soltanto le quantità di denaro 
già disponibili - magari inventando con la finanza creativa sofisticati prodotti 
finanziari - alla lunga non regge. Prima o poi il castello di carta cede. Perché - 
e questo appartiene ai fondamentali - la ricchezza materiale e immateriale 
delle Nazioni si crea soltanto con la produzione, con il lavoro, con la ricerca e 
l’innovazione, con la creatività e il sudore, e con i giusti commerci. La finanza è 
insostituibile; ma in funzione dell’economia reale. Se la movimentazione sui 
mercati dei cosiddetti prodotti finanziari diventa l’attività prevalente, più 
redditizia, di comando sull’economia basata sulle attività produttive reali, allora 
il pericolo di crollo diventa effettivo; perché il sistema prima o poi diventa 
incontrollabile ed anche perché, in un meccanismo economico già di per sé 
perverso, si fanno avanti comportamenti - come effettivamente è avvenuto - di 
egoismo, di avidità, di cupidigia, di disonestà e anche di vera e propria 
criminalità. 
 
Porre l’accento sulla intrinseca deformazione presente nei processi di 
finanziarizzazione della globalizzazione naturalmente non ci deve far 
dimenticare, come hanno evidenziato i più acuti economisti, che la 
degenerazione finanziaria avvenuta è anche la conseguenza di difetti e limiti 
strutturali dell’economia reale quando questa ha permesso, nell’Occidente più 
industrializzato e in primo luogo negli Stati Uniti d’America all’epoca della 
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Presidenza Bush, che si realizzasse nel tempo una gigantesca redistribuzione 
delle risorse a favore delle classi sociali più forti; che le remunerazioni dei 
grandi manager arrivassero a 500 volte il reddito medio di un lavoratore o che 
il lavoro umano diventasse un fattore secondario da rendere sempre più 
flessibile, precario e sostituibile con le delocalizzazioni industriali. 
 
La crisi è stata l’espressione di un mondo senza regole adeguate e 
ispirate ai principi della razionalità e della democrazia. La destra ha 
sempre insistito sull'idea che il mercato da solo era garanzia del 
benessere, che non avesse bisogno di regole, di lacci e lacciuoli. 
 
Le cose non stanno affatto così.  
 
La destra  ha eletto il mercato a dogma indiscutibile; invece la sinistra  
ha sempre difeso un mercato disciplinato, in cui lo Stato fissa le 
regole, indica gli obiettivi strategici, esprime gli indirizzi di fondo. 
 
Le lezioni della storia di questi ultimi anni ( le bolle speculative, la crisi 
finanziaria globale e le sue pesanti ripercussioni sull’economia reale e 
sugli esseri umani, l’emergere delle cupidigie, i gravi squilibri sociali e 
geografici ) confermano la falsità dell’ideologia della destra che 
idolatra senza alcuna visione critica la capacità di 
autoregolamentazione del mercato, mentre, al contrario, rilanciano 
l’ispirazione e i valori della sinistra, di una sinistra moderna e di 
governo, imperniati sull’idea base che il mercato è indispensabile 
sempre però all’interno un contesto di regole, di indirizzi, di 
comportamenti. Anche all’interno di un sistema di valori etici come 
hanno evidenziato non soltanto i più recenti documenti della Chiesa 
cattolica, ma anche autorevoli settori ed esponenti dell’imprenditoria 
italiana. 
 
Peraltro solo con regole certe è possibile una vera concorrenza - e, 
quindi, un vero mercato -  dove possono operare, senza asfissie 
monopolistiche o violazioni della legalità, i diversi operatori economici. 
Per questi motivi le forze riformatrici e progressiste mentre da una 
parte sottolineano la necessità di un presenza diretta e fondamentale, 
anche se in forme non esclusivistiche, dello Stato in alcuni servizi 
pubblici fondamentali ( la scuola, la sanità, la sicurezza dei cittadini ed 
altri ancora ); dall’altra parte, operano per una liberalizzazione o per 
una nuova disciplina di segmenti e di servizi dell’economia e della 
società  oggi pesantemente compressi da chiusure neocorporative e 
particolaristiche. 
 
In altre parole una economia sana e vitale, oltreché libera, si basa 
sulla valorizzazione del lavoro e dell’impresa.   
 
Nell’immediato sul piano internazionale diventa assolutamente necessario 
definire al più presto le nuove regole dei mercati finanziari e dei rapporti 
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commerciali e, al tempo stesso, favorire lo sviluppo di un processo di 
governance democratica della globalizzazione procedendo anche con gradualità 
in questa direzione. 
 
Subito, comunque, si deve affidare un nuovo ruolo alle Autorità internazionali 
esistenti e, in questa ottica,  rilanciare davvero il ruolo politico dell’Europa. 
 
La nuova Presidenza USA di Barak Obama, nel giro di pochi mesi, ha 
segnato una profonda svolta negli assetti internazionali che vanno 
nella direzione di una nuova governance mondiale. Ci sono quindi 
nuovi spazi e nuove possibilità per l’Europa. Se questo non avvenisse il 
vecchio continente perderebbe un’occasione storica. La partita è del 
tutto aperta. La forte presenza del centrodestra nel Parlamento 
europeo da poco eletto indubbiamente non facilita i compiti che ci 
stanno davanti; con l’intelligenza politica, però, l’ampio e articolato 
schieramento democratico e progressista può incidere davvero nelle 
cose e negli orientamenti. 
 
Oggi, per i dati oggettivi disponibili e per le valutazioni della maggioranza degli 
analisti, la crisi finanziaria del mondo sembra in fase di avanzato superamento; 
ma non mancano, a questo proposito, le voci di chi mette in guardia rispetto a 
eccessivi trionfalismi che sottovalutano la possibilità della nascita e 
dell’esplosione di nuove bolle speculative. 
Un segnale in tal senso è rappresentato dalla nuova crisi finanziaria di poche 
ore fa esplosa a Dubai. 
 
Nonostante i segnali di ripresa che pure si stanno manifestando in modo 
particolare in alcune aree geografiche del mondo, la crisi economica, invece, 
non è stata ancora superata; mentre oggi si avvertono più di ieri i contraccolpi 
della stessa crisi economica sul lavoro, sui concreti rapporti di lavoro  e sul 
tessuto civile e sociale. 
 
1.2. La fragilità strutturale dell’economia italiana viene aggravata dalle 
politiche e dalle non politiche del centrodestra. 
 
L’ Italia è stata colpita in modo particolarmente rilevante dalla crisi globale e 
rischia di pagarne le conseguenze peggiori poiché è costretta ad affrontarla con 
il peso dei suoi squilibri storici e delle sue debolezze strutturali e con le 
distorsioni provocate dalle politiche e dalle scelte del Governo di centrodestra 
in carica. 
 
E’ corretto affermare che la crisi italiana ha assunto progressivamente diverse 
dimensioni. Prima si è manifestata in termini finanziari, anche se con intensità 
meno drammatiche rispetto ad altre aree del mondo; successivamente - ma in 
tempi rapidi - si è manifestata in termini economici provocando un esteso 
processo di recessione; subito dopo la crisi economica e finanziaria ha 
provocato danni profondi nel tessuto sociale con fenomeni estesi e spesso 
drammatici di espulsione dal processo produttivo di fasce molto estese di 
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lavoratrici e di lavoratori di alta, di media e di bassa qualificazione 
professionale. Anche il 2010, da questo punto di vista, sarà un anno difficile. 
 
Le prime vittime della crisi sono state le donne e i giovani; ma anche le 
persone over 50. Prima di tutto sono stati colpiti i lavoratori assunti mediante 
contratti a tempo determinato e in forme precarie.  
 
La crisi del lavoro ( disoccupazione, cassa integrazione nelle sue varie 
modalità, mobilità, offuscamento di nuove prospettive di impiego ) è stata 
particolarmente pesante nel comparto industriale, ma sarebbe un limite 
conoscitivo e un errore di valutazione non cogliere le pesanti conseguente che 
tale crisi del lavoro ha avuto nell’agricoltura, nel turismo, nell’artigianato, nel 
commercio e, più in generale, nel mondo dei servizi. 
 
Spesso in forme molecolari e meno evidenziate dai grandi organi di 
informazione si sono verificate espulsioni dal tessuto della produzione e dei 
servizi le cui conseguenze sono state doppiamente pagate dai lavoratori 
interessati molti dei quali oltre a perdere il posto di lavoro non hanno avuto 
neppure la possibilità di beneficiare dei modesti strumenti offerti dagli 
ammortizzatori sociali. 
 
Il lavoro dipendente, il lavoro autonomo, le professioni pagano il prezzo della 
crisi. Ma lo pagano anche le piccole e medie imprese spesso strangolate dalla 
mancanza del credito o dalle incredibili dilazioni nei pagamenti ad esse dovuti 
da parte della Pubblica amministrazione o delle grandi imprese. 
 
Nell’eurozona ( ovvero nell’area più industrializzata d’Europa, che si è dotata di 
una moneta unica e con la quale dobbiamo fare le necessarie comparazioni ) 
l’Italia è l’anello più fragile a causa delle sue debolezze strutturali aggravate 
dalla totale mancanza di una politica economica efficace del Governo di 
centrodestra. 
 
Sin dall’inizio il Governo di centrodestra in Italia prima ha negato e poi 
ha minimizzato la crisi spargendo ottimismo senza alcun fondamento. 
Il Governo americano di Obama, oltre a salvare il sistema bancario 
degli Stati Uniti mobilitando a tal proposito somme ingenti, ha avviato 
una forte politica di investimenti pubblici e privati nell’area della green 
economy, delle infrastrutture, della qualità urbana; e proprio in questi 
giorni è impegnato in una svolta epocale finalizzata ad affermare 
anche nel Nord America una seria riforma sanitaria per rendere la 
salute un diritto universalistico e non limitato ai ceti sociali più 
abbienti. 
 
Nella stessa Europa Governi di diversa composizione politica hanno avviato 
massicci programmi di investimenti per rafforzare le proprie economie e le 
proprie industrie, in particolare quelle automobilistiche e  quelle strategiche. 
Molto diversamente, purtroppo, ha fatto l’Italia. 
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1.3. La situazione economica del Paese è peggiorata negli ultimi 19 
mesi. La totale inadeguatezza della Legge Finanziaria per il 2010. 
 
Il Governo italiano guidato dal centrodestra si è caratterizzato per scelte errate 
( lo scudo fiscale che premia gli evasori e colpisce alla radice la necessaria 
fedeltà fiscale; il mantenimento del precariato nella scuola e nella pubblica 
amministrazione; la privatizzazione selvaggia dell’acqua; e molto altro ancora 
), ma in particolare si è distinto per l’inattività, per l’immobilismo e per 
l’assenza di una efficace politica economica e sociale. 
 
In questa cornice si colloca la Legge Finanziaria 2010. 
 
Come abbiamo affermato nella nostra relazione di minoranza presentata in 
Parlamento: “ La legge finanziaria per l'anno 2010, all'esame del Senato in 
prima lettura, è un documento privo di contenuti significativi e in quanto tale 
rappresenta una risposta debole e del tutto inadeguata alle difficoltà 
economiche e finanziarie che coinvolgono l'intero tessuto sociale e produttivo 
del Paese “. 
“ Mentre il Governo continua a ripetere che "la crisi economica è ormai alle 
nostre spalle" e che non sono necessari ulteriori interventi di sostegno dei 
consumi e della produttività, la realtà dei numeri e le recenti audizioni svolte in 
5^ Commissione Bilancio del Senato evidenziano, al contrario, che per il nostro 
Paese il peggio è drammaticamente di fronte a noi “. 
 
Nonostante l’immobilismo del Governo che ha sempre respinto la proposta del 
Partito Democratico di effettuare una manovra economica espansiva e 
anticiclica pari all’1% del PIL e che ha sempre giustificato questo rifiuto 
riferendosi alla gravità del deficit annuale del bilancio dello Stato e alla 
pesantezza dell’indebitamento storico del Paese da far rientrare entrambi, tutti 
i dati macroeconomici del Paese e  della sua finanza pubblica sono peggiorati in 
termini di deficit annuale, di indebitamento accumulato, di PIL, di pressione 
fiscale e di occupazione. 
 
Un vero miracolo diabolico. 
 
Vediamo alcuni dati essenziali. 
 
Debito pubblico, deficit annuale, pressione fiscale, disoccupazione. 
 
Dopo anni di iniziative di contenimento della spesa pubblica e di costante 
rientro del debito pubblico verso la soglia del 100 per cento del PIL, nel breve 
volgere di un anno, il debito pubblico è tornato ai livelli di oltre 15 anni fa e il 
suo volume globale salirà al 117,3% nel 2010 per restare in media attorno al 
115% fino a tutto il 2013; il livello di deficit annuale nel 2009, ha comunque 
raggiunto il 5,3% del PIL e si manterrà ben al di sopra del 3% fino a tutto il 
2011; per la prima volta dall'inizio degli anni novanta il saldo primario risulta in 
disavanzo di mezzo punto percentuale; la spesa corrente al netto degli 
interessi raggiunge nell'anno in corso il 43,1% del PIL, con un aumento di ben 
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2,7 punti rispetto al 2008 e - ciò che è più grave - è programmata ben al di 
sopra del livello raggiunto nel 2008 fino a tutto il 2013; la pressione fiscale si è 
accresciuta, nel 2009, fino al 43% del PIL, e si manterrà vicina a questa soglia 
record fino al 2013, cioè per l'intera legislatura.  
 
Per effetto di tale situazione, nell’ Ottobre 2009, la Commissione europea ha 
avviato una procedura per disavanzo eccessivo nei confronti dell'Italia. 
   
Ancora più grave è la situazione dl lavoro. Abbiamo un esercito di senza lavoro 
aggiuntivo al contingente pre-crisi ( Settembre 2008 ), tanto ampio che le più 
recenti stime prevedono la perdita di oltre 1.200.000 posti di lavoro, gran 
parte dei quali non verrà riassorbito nel mercato del lavoro. 
 
E, per concludere, un dato allarmante. Da una recente rilevazione 
dell'ISAE emerge come l'incidenza delle politiche adottate in funzione 
anticrisi dal nostro governo abbiano avuto un impatto positivo pari allo 
zero per cento sul PIL, a fronte dell'1,4 per cento della Germania, all'1 
per cento della Francia e al 2,3 per cento della Spagna. 
 
1.4. Le proposte generali del Partito Democratico per avviare una 
svolta. 
 
Il Partito Democratico senza drammatizzare ma anche senza sottovalutare la 
portata della crisi, intende indicare una prospettiva realistica e seria 
proponendo chiare e precise politiche nazionali e locali in grado di portarci fuori 
dalla crisi e di costruire una nuova e solida fase di crescita economica, sociale e 
civile. 
 
Noi siamo consapevoli delle grandi risorse e delle grandi potenzialità 
che il sistema paese, nonostante tutto, continua a mantenere. Siamo 
consapevoli che la crisi, oltre ai danni che provoca, ha l’altra faccia 
delle nuove possibilità e delle nuove opportunità che offre. 
Prima o poi dalla crisi economica usciremo; il problema è come; e, 
quindi, il dovere di una forza politica dotata di una visione nazionale e 
di prospettiva è quello di operare affinché dalla crisi si esca il più 
rapidamente possibile, con assetti non indeboliti e con strutture più 
capaci di fronteggiare le nuove sfide. 
 
Ad esempio il nostro apparato produttivo, specie nella sua componente 
manifatturiera, è pronto, dopo la dura ristrutturazione del passaggio di secolo, 
ad approfittare di una possibile ripresa dei consumi nell'economia 
internazionale e della domanda di Qualità Italia che può giovarsi 
dell'esistenza di nuovi consumatori apparsi di recente sullo scenario 
internazionale. 
 
Ma queste potenzialità sono destinate a restare tali, se non viene in campo un 
progetto consapevole della politica che riduca i fattori di debolezza ed esalti 
quelli di forza, e soprattutto se non si abbandonano le posizioni conservatrici 
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che si oppongono, sulla base di una logica di tutela neocorporativa dello status 
quo, all'apertura dei mercati, alla concorrenza e alle necessarie riforme 
strutturali del settore pubblico e privato.  
 
Circa un anno fa a livello nazionale il Partito Democratico ha elaborato 
e proposto una pacchetto anticrisi ( mobilitazione dell’1% del PIL pari a 
circa 16 miliardi di Euro ) che fa leva sull’esigenza di tutelare e sostenere i 
redditi da lavoro e le pensioni ( con una adeguata manovra fiscale ); sulla 
necessità di un forte potenziamento e sull’estensione a chi ne è sprovvisto del 
sistema degli ammortizzatori sociali; sul rilancio di una effettiva politica di 
investimenti nelle infrastrutture, nel settore dei trasporti, nel comparto delle 
energie rinnovabili; su misure concrete in funzione di una crescente presenza 
del Paese nella green economy; sulla riaffermazione di politiche industriali 
finalizzate in primo luogo all’innovazione; sul sostegno alla scuola, 
all’università e alla ricerca; sulla riapertura di adeguati flussi di credito e sul 
sostegno alla piccola e media impresa; sull’apertura di una nuova fase di 
crescita economica, sociale e civile ( per leggere le proposte dettagliate 
che il PD ha avanzato durante la discussione parlamentare sulla 
Finanziaria 2010 vai alla specifica scheda allegata al presente 
documento ). 
In altre parole, secondo noi, è possibile coniugare ripresa del controllo 
sui conti pubblici con una fase di interventi di stimolazione 
dell’espansione economica la quale, per essere tale, ha bisogno di un 
aumento dei consumi interni, di un sostegno ai redditi medio-bassi, di 
una riduzione della pressione fiscale sul lavoro e sull’impresa, del 
rilancio degli investimenti. Questo è tanto più necessario in una fase 
come l’attuale che vede il manifestarsi di segni di ripresa anche se 
ancora deboli e fragili. 
In altre parole, dopo troppi anni in cui l’enfasi è stata posta sulla 
preminenza della finanza, sul guadagno facile, occorre ritornare 
all’economia reale, ai fondamentali riassegnando centralità alla 
produzione e al lavoro. 
 
1.5.  La recessione colpisce l’economia locale in senso generale e, in 
modo particolare, l’industria, il porto e i servizi. 
 
I riflessi di questa crisi globale e nazionale inevitabilmente si manifestano in 
termini preoccupanti  anche nella regione toscana, nella provincia e nella città 
di Livorno.           
Anche a livello locale – almeno nella fase iniziale della crisi - si è manifestata 
una forte riduzione della liquidità monetaria detenuta dagli Istituti di credito; 
anche a livello locale molti sono stati i cittadini che hanno visto bruciare in 
pochi giorni i propri risparmi investiti, sulla base delle indicazioni della propria 
Banca di fiducia, in prodotti finanziari che alla prova dei fatti si sono rivelati 
fragili; anche a livello locale si è manifestata una sensibile riduzione del credito 
alle piccole e medie imprese e alle famiglie determinando di conseguenza e in 
modo stringente difficoltà serie che in molti casi già preesistevano; anche nel 
nostro territorio si è verificata una forte riduzione delle vendite negli esercizi 
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commerciali o delle attività nei servizi; anche da noi sono aumentate con cifre 
pesanti la cassa integrazione ordinaria e straordinaria nelle fabbriche e nei 
luoghi di lavoro, la disoccupazione e l’ inoccupazione. 
 
Centinaia e centinaia di lavoratori precari sono già stati espulsi dal ciclo 
produttivo; mentre alcune piccole e medie Aziende sono state costrette alla 
chiusura o rischiano di arrivarci nel breve o nel medio periodo.  
 
Le tendenze globali si riflettono su tutti i comparti economici che caratterizzano 
la nostra realtà locale: quello della produzione industriale, quello del Porto e 
dei trasporti, quello dei servizi, quello della piccola e media impresa. 
 
La punta della crisi oggi è rappresentata dall’insieme delle industrie della 
componentistica auto dell’area livornese e pisana ( TRW, ex Delphi, Pierburg, 
Magna, Continental, Inalfa e altre ) dove la cassa integrazione è oramai 
generalizzata in stretta connessione con la perdurante crisi del settore 
dell’automobile.  
 
La crisi in corso colpisce, con gradi diversi di intensità, in tutte le direzioni. 
Colpisce il lavoro dipendente e i ceti popolari; ma anche l’imprenditoria diffusa, 
il lavoro autonomo, i professionisti, le classi medie e i ceti di una certa 
agiatezza. 
 
Attraverso le elaborazioni statistiche dei vari Centri e Osservatori preposti       
( dall’ISTAT all’INPS, dalla Camera di Commercio agli Enti locali ) è necessario 
sviluppare a livello territoriale un’analisi approfondita della situazione e delle 
dinamiche relative alla composizione demografica della popolazione, ai tassi di 
scolarizzazione, alla formazione e alla chiusura delle imprese, al peso del 
fenomeno immigratorio, al mercato del lavoro, ai mutamenti economici e 
finanziari in senso complessivo. Da questo punto di vista sono già disponibili 
elaborazioni e materiali di particolare interesse e importanza. Ciò che occorre 
è, da una parte, una adeguata socializzazione; e, dall’altra parte, una sintesi 
politica di per sé necessariamente in progress data la continua evoluzione della 
realtà oggettiva. 
 
Il fenomeno più eclatante che emerge, oltreché dalla diretta conoscenza anche 
dalle statistiche pubblicate, è relativo all’andamento della cassa integrazione e 
alla dinamica dell’occupazione e della disoccupazione. A quest’ultimo 
proposito rinviamo alla specifica scheda allegata al presente 
documento. 
 
1.6.  Costruire un’alleanza tra il lavoro, l’impresa che produce, la 
cultura, tutte le forze sane e laboriose del territorio. 
 
Occorre una svolta nell’impostazione fondamentale della politica economica 
nazionale e nella stessa cultura politica che deve stare alla base dell’azione e 
delle scelte del governo della cosa pubblica. 
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In una economia moderna devono essere valorizzati tutti i fattori e i soggetti 
fondamentali della produzione dei beni e dei servizi. Il lavoro, che resta 
basilare e non può essere ridotto a una semplice merce. L’impresa, che è il 
luogo dell’organizzazione dell’insieme delle risorse su cui ricade la 
responsabilità della creazione di ricchezza e di attuazione della propria mission. 
La ricerca, l’innovazione, la scienza e la cultura il cui ruolo è crescente in una 
economia e in una società della conoscenza. L’humus culturale, sociale, 
ambientale entro cui operano – venendone condizionati – i diversi protagonisti 
del processo economico. Le Istituzioni ai vari livelli. Ogni soggetto in campo ha 
la propria autonomia e deve fare il proprio mestiere. La dialettica sociale è 
parte della democrazia. Ma su alcuni obiettivi strategici deve essere ricercata 
un’area comune e condivisa. 
Noi riteniamo che su una buona base progettuale e programmatica è 
possibile costruire un’alleanza tra i lavori, l’impresa che vuole innovare 
e fare, la cultura, tutte le forze sane e laboriose del nostro Paese del 
nostro territorio. 
 

2. Livorno, la fascia costiera e la Toscana. 
 
Come Partito, in queste settimane, abbiamo cercato di fare la nostra parte a 
sostegno del mondo del lavoro, dei lavori; e a difesa delle unità produttive, di 
servizio e delle attività portuali minacciate dai venti della crisi. 
 
Non vi può essere alcun dubbio: noi dobbiamo essere presenti in ogni punto di 
crisi a difesa del lavoro e del tessuto produttivo locale. Ma un Partito serio, 
oltre all’iniziativa politica immediata, sempre necessaria, deve produrre analisi 
ed elaborazioni in funzione di un progetto complessivo, di più ampio respiro, di 
crescita e di sviluppo economico del territorio.  
 
In altre parole, in particolare nei momenti di crisi, occorre tenere i piedi e il 
cervello nella concretezza dei problemi immediati mantenendo però una viva 
attenzione verso orizzonti più vasti che vanno oltre le incombenze della 
quotidianità. Anche perchè dobbiamo essere consapevoli che la crisi globale 
muterà profondamente lo stato di cose presente; i punti più deboli e fragili non 
reggeranno l’urto; e nuove tendenze si affermeranno nell’economia reale. 
 
Prima o poi usciremo dalla crisi con assetti nuovi che dobbiamo 
prevedere e che, quando li riteniamo validi, dobbiamo aiutare ad 
affermarsi. Per tutti questi motivi occorrono una visione complessiva e 
un progetto generale. 
 
 
2.1.  Il metodo della programmazione regionale e locale. 
 
Non partiamo ovviamente da zero. Nel tempo sono state accumulate notevoli 
elaborazioni e sono stati definiti e portati avanti importanti piani e progetti in 
particolare della Regione toscana, dell’Amministrazione provinciale di Livorno e 
delle Amministrazioni comunali del nostro territorio.  
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A questo proposito - in rapporto alle problematiche strettamente 
economiche  -  ci limitiamo solo alla citazione di alcuni titoli. Che sono 
molti. A livello toscano.  Il Piano regionale di sviluppo (PRS ) e 
l’annuale Documento di programmazione economica e finanziaria         
( DPEF ); il Piano di indirizzo energetico regionale ( PIER ); il Piano 
regionale di sviluppo economico ( PRSE ); il Piano regionale di azione 
ambientale ( PRRA ); il Piano regionale di sviluppo rurale;  il Piano di 
indirizzo territoriale ( PIT ). A livello provinciale e comunale. Il Piano 
territoriale di coordinamento ( PTC ), il Masterplan della logistica; il 
Piano operativo triennale del Porto; i molteplici piani, progetti e 
programmi dei Comuni. 
 
In questi anni le Amministrazioni locali hanno predisposto i Piani strutturali e i 
regolamenti urbanistici in funzione della promozione di una più elevata qualità 
urbana e di assetti economici più moderni e funzionali. 
 
Proprio in questi ultimi mesi l’Amministrazione comunale di Livorno ha avviato 
- approvando un documento politico preliminare - il percorso per la definizione 
del nuovo Piano urbanistico strutturale che si rende necessario a seguito del 
sostanziale completamento del PRG vigente per fronteggiare e governare le 
nuove esigenze e possibilità. 
 
Dunque, non partiamo da zero. Al contrario partiamo da una solida base di 
analisi, di elaborazioni, di progetti e di cose fatte in concreto. 
 
2.2. Livorno e la sua provincia come parti integranti della regione 
toscana. 
 
Il primo dato da confermare e da riaffermare senza alcuna ambiguità è 
rappresentato dal netto superamento di ogni residuo di municipalismo 
localistico. 
 
Le questioni di fondo della città e della provincia di Livorno ( la portualità, la 
logistica, le infrastrutture lineari e puntuali di trasporto, l’energia, la grande 
industria, l’innovazione e il sapere ) per essere risolte in maniera adeguata 
sollecitano e impongono una interlocuzione politica con l’Europa e il Governo 
nazionale. 
Queste stesse questioni, inoltre, si collocano in una base territoriale più ampia 
che si identifica con la dimensione regionale. 
 
Nel rapporto Livorno - Regione è possibile acquisire la forza necessaria per 
l’interlocuzione politica con l’Europa e il Governo nazionale; e, allo stesso 
tempo, si identifica la dimensione territoriale ottimale entro cui operare.  
 
Quindi quello regionale è l’ambito ottimale entro cui occorre operare poiché in 
questo ambito si individuano e si collocano i principali problemi di sviluppo del 
nostro territorio. 
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Con il PIT  è stata superata l’espressione : “ La Toscana delle Toscane “, 
intendendo con questa espressione il riconoscimento di differenziazioni interne 
alla regione non riconducibili ad unità oggettiva, economico-sociale. 
Questa espressione è stata sostituita con una nuova definizione: “ La Toscana 
come città policentrica “, intendendo pertanto sottolineare con questa 
affermazione, da una parte, l’unitarietà dell’intera regione nelle sue 
interrelazioni fondamentali; e, dall’altra parte, l’esistenza di oggettive 
peculiarità ( appunto il policentrismo ) che devono essere valorizzate in 
funzione di un disegno unitario più vasto. 
 
Annullare le peculiarità sarebbe davvero un errore. Tutti i gatti diventerebbero 
davvero indistinguibili. Le peculiarità, peraltro, investono grandi territori che 
vanno oltre comuni e province; vanno quindi sostenute per dare solidità ai 
territori interessati  e alla stessa crescita unitaria della regione toscana. 
Le diversità e le specificità oggi vanno collocate in una cornice unitaria. 
 
2.3. La peculiarità della fascia costiera toscana. 
 
Una peculiarità fondamentale è costituita dalla fascia costiera toscana dove si 
sviluppano il sistema portuale, l’apparato energetico, una buona parte della 
grande industria, punti nevralgici delle infrastrutture di trasporto, il turismo 
balneare e insulare, una rete di servizi economici. 
 
Il punto caratterizzante su cui occorre far leva è rappresentato dalla 
realizzazione della Piattaforma Logistica Costiera intesa come Piattaforma 
dell’intera Toscana e di una parte significativa dell’Italia centrale. 
 
2.4. L’Area Vasta Livorno - Pisa. 
 
All’interno della fascia costiera, inoltre, operano aree vaste a geometria 
variabile che si delineano in funzione di processi oggettivi o di obiettivi comuni. 
In questa ottica, ad esempio, si colloca  il nuovo Ambito Territoriale Ottimale   
delle acque ( ATO 5 della costa ). 
 
In particolare si colloca il rapporto – sempre con geometrie variabili in 
relazione alle problematiche -  tra Livorno, Collesalvetti, Pisa, Cascina, 
Pontedera, Lucca in materia di programmazione dello sviluppo industriale, 
logistico, economico e territoriale. 
 
Resta essenziale la continuità collaborativa tra Livorno e Collesalvetti. 
 
2.5. L’asse di sviluppo tra l’ Area Livorno - Pisa e  l’Area metropolitana 
di Firenze. 
 
Inoltre negli ultimi anni è cresciuta in termini oggettivi, e tende ancora a 
crescere, una integrazione economica, produttiva, logistica  tra l’ Area della 
fascia costiera che comprende Livorno - Pisa - Pontedera - Lucca e l’ Area 
metropolitana Firenze - Prato della Toscana centrale. 
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Si è infatti formato un asse di sviluppo economico tra la nostra zona di fascia 
costiera e l’area metropolitana  centrale; quest’asse scorre lungo l’Arno o se 
volete lungo l’Autostrada e la Superstrada di riferimento. 
 
L’ultimo rapporto Censis, pubblicato pochi mesi fa, indica nell’asse di sviluppo 
costa - area metropolitana fiorentina una delle 14 aree forti del Paese dove si 
concentrano popolazione, imprese, logistica, terziario avanzato, Università, 
Centri di eccellenza  e di ricerca con una densità di aziende che supera il Nord 
Est. Il Censis, con il suo linguaggio colorito, definisce questo asse di sviluppo 
come “ asta territoriale “. 
 
Per noi questo è un asse di sviluppo fondamentale che apre nuovi orizzonti di 
rapporto tra la fascia costiera toscana, il centro-nord e l’Europa. 
 
2.6. Il valore strategico di un efficiente collegamento ferroviario del 
nostro territorio con l’Alta Velocità / Alta Capacità. 
 
Per questo abbiamo sempre detto che il completamento del progetto 
ferroviario Alta Capacità / Alta Velocità, e quindi la realizzazione della relativa 
tratta Bologna - Firenze, è decisivo non solo per la parte centrale della 
Toscana, ma anche per la costa e per i Porti. 
 
Se verranno potenziati infrastrutture e servizi ferroviari per il collegamento tra 
la costa e Firenze, una volta entrata in funzione l’Alta Capacità tra Firenze e 
Bologna, sarà possibile per il Porto di Livorno avere collegamenti rapidi con il 
Centro Interportuale di Collesalvetti, con l’area centrale della Toscana e, 
quindi, attraverso i grandi corridoi transnazionali europei, con l’intero vecchio 
continente. 
 
Partendo da questo asse di sviluppo potrebbe essere costruito un progetto 
regionale dei veicoli di trasporto saldando la Piaggio di Pontedera, la 
componentistica auto dell’area pisano -  livornese, la logistica manifatturiera 
connessa all’automotive, l’Autoparco del Faldo in fase espansiva, i Centri di 
ricerca universitari, le Aziende produttrici di componenti di altre Aree toscane. 
 
In definitiva il collegamento - in termini di infrastrutture e servizi ferroviari, di 
miglioramento delle linee di grande comunicazione stradale, di sviluppo 
produttivo e logistico, di navigabilità delle vie d’acqua e di sinergie tra i Centri 
di ricerca -  tra fascia costiera e centro della toscana rappresenta una ricchezza 
per l’intera regione toscana e un potente motore di sviluppo economico dei 
singoli territori. 
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2.7. La navigabilità dello Scolmatore d’Arno. 
 
In questo contesto occupa un grande valore il progetto regionale e 
locale di avviare, partendo dal lato mare, la navigabilità dello 
Scolmatore dell’Arno. 
 
Assume, pertanto, una particolare importanza l’Accordo di programma 
sottoscritto in data 17 Novembre 2009 da tutti i soggetti interessati con il 
quale vengono subito stanziati 108 milioni di Euro per la realizzazione del 
primo lotto funzionale ovvero per avviare sia la navigabilità dello Scolmatore 
d’Arno, sia la sua sicurezza complessiva la quale è indispensabile per ridurre il 
rischio idraulico a Pisa e Collesalvetti. Si prevede un collegamento navigabile 
fra la Darsena Toscana del Porto di Livorno e l’ Interporto Vespucci garantendo 
la continuità della navigazione del Canale dei Navicelli. 
 
L’inizio dei lavori è previsto per fine 2010 e la conclusione entro il 2013. 
 
Impegni finanziari. La copertura del costo complessivo del primo lotto  stimato 
in 108 milioni e 707 mila euro è così ripartito: 88 milioni della Regione 
toscana; le Province interessate stanzieranno 3 milioni di euro ciascuna; i 
Comuni di Livorno e Pisa 1 milione e mezzo ciascuno; mentre quello di 
Collesalvetti metterà a disposizione 524 mila euro. Le Camere di Commercio 
delle due città contribuiranno alla realizzazione dell'opera con 1 milione e 
mezzo ciascuna, mentre l'Autorità portuale di Livorno e l'Interporto di 
Guasticce stanzieranno, ciascuno,  4 milioni di Euro. 
 
Il progetto relativo alla navigabilità dello Scolmatore rappresenta il primo 
stralcio funzionale di un progetto più ampio e generale che individua come 
indispensabile la realizzazione di una diga sulla sponda livornese dello 
Scolmatore, di una foce armata dello stesso Scolmatore ed un nuovo sbocco 
del canale Navicelli nel porto livornese. 
 
Per la realizzazione del progetto più generale - come viene specificato nello 
stesso studio preliminare  inserito nell'accordo di programma, occorrono 
risorse pari a 200 milioni di euro (di cui quasi 92 milioni per la tratta Darsena-
Interporto; oltre 77 milioni per il tratto successivo Interporto–Autoparco; circa 
30 milioni per le opere accessorie). 
In questo quadro le risorse regionali, che ammontano a oltre 88 milioni di 
euro, derivano da risorse Fesr (oltre 20 milioni), stanziamenti Cipe (oltre 32 
milioni di euro), risorse del bilancio regionale (13 milioni di euro) e risorse 
derivanti dall'ex Accordo di Programma fra Regione Toscana e Ministero 
dell’ambiente del 2005 (22 milioni). 
La mobilità toscana con questi interventi infrastrutturali può acquisire un nuovo 
importante tassello. I lavori dello Scolmatore contribuiranno, infatti, a creare 
una rete navigabile idonea al trasporto merci ed utilizzabile in futuro fino a 
Pontedera; tutto questo permetterà di ottimizzare gli interscambi tra i siti 
logistici della Toscana. 
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L’obiettivo generale è  coniugare, in sintonia  con una crescita ecocompatibile, 
la scurezza idrogeologica, lo sviluppo della plurimodalità del trasporto merci e 
della competitività della logistica toscana. 
La navigabilità dello Scolmatore dell’Arno è stata confermata dal 
recente accordo sulle infrastrutture di trasporto tra la Regione toscana 
e il Governo nazionale del 22 Gennaio 2010. 
 

3. Occorre favorire una solida e qualificata 
diversificazione dell’assetto produttivo e 
di servizio del territorio livornese. 
 
Nella loro maggioranza i lavoratori dipendenti e autonomi - già da qualche 
decennio e con una accentuazione negli ultimi anni - sono occupati, sia a livello 
nazionale che locale, nel variegato settore terziario all’interno del quale, nel 
caso della provincia di Livorno, sono compresi gli addetti all’economia 
marittima e alla logistica; gli operatori della pubblica amministrazione, della 
sanità, della scuola e della ricerca; gli addetti al commercio, al turismo, al 
credito e ai servizi in senso più generale.  
 
Nell’agricoltura e nella pesca ( settore primario ) le profonde trasformazioni 
produttive e sociali verificatesi nel tempo hanno determinato, da una parte, 
produzioni di qualità; e, dall’altra parte, realtà occupazionali certamente 
inferiori in termini quantitativi rispetto al passato, ma al tempo stesso 
assolutamente significative e importanti.  
 
La riduzione del peso specifico dell’industria ( settore secondario ) in rapporto 
al contesto economico complessivo non può offuscare né il dato inerente il 
ruolo strategico della stessa industria in un Paese moderno, né il fatto che 
questo settore occupa direttamente o indirettamente una grande quantità di 
lavoratori, di tecnici e di manager le cui competenze e professionalità 
complessive rappresentano una risorsa di base per lo sviluppo. 
 
In altre parole è oramai storicamente superato, sia a livello nazionale che 
locale, un modello di assetto economico e sociale con una unica dimensione; la 
diversificazione rappresenta una realtà oggettiva e una ricchezza; va pertanto 
favorita, valorizzata, consolidata e qualificata. 
 
In altre parole oggi più che mai abbiamo bisogno di uno sviluppo 
economico multipolare il quale, peraltro, facilita una maggiore 
coesione sociale e una più elevata qualità della vita. 
 
Su questa base è possibile creare nuove occasioni e opportunità di lavoro, 
ridurre il tasso di disoccupazione, elevare il tasso generale della popolazione 
occupata per un progressivo avvicinamento agli obiettivi indicati dall’Unione 
europea. Per promuovere occupazione occorrono, al tempo stesso, incisive 
politiche di sviluppo economico e adeguate politiche attive del lavoro. 
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Nella città e nella provincia di Livorno, pertanto, il Partito Democratico 
conferma la propria attenzione ed esprime il proprio impegno per sostenere e 
qualificare i diversi settori e comparti economici ( industria, energia, economia 
marittima e logistica,  agricoltura e pesca,  commercio,  turismo, artigianato, 
credito, servizi pubblici e privati ) nella consapevolezza della complessità, della 
diversificazione e della unitarietà del processo economico in un Paese avanzato 
quale è l’Italia. 
 

4. Le condizioni generali e gli assi 
fondamentali dello sviluppo. 
 
La diversificazione economica, la valorizzazione di tutti i settori e di tutti i 
comparti, la promozione di tutte le risorse e potenzialità sono possibili soltanto 
se, oltre alle necessarie politiche settoriali, si esaltano le vocazioni principali del 
territorio e si individuano le condizioni generali e gli assi fondamentali dello 
sviluppo economico territoriale in grado, da una parte, di permettere al 
territorio stesso di vincere le sfide della globalizzazione; e, dall’altra parte, di 
offrire un quadro complessivo di riferimento per il consolidamento e la crescita 
dell’insieme del tessuto produttivo e sociale. 
 
Le condizioni generali e gli assi fondamentali dello sviluppo locale oggi 
sono essenzialmente sei come di seguito cerchiamo di sintetizzare. 
 
4.1. Base industriale e produttiva. 
 
4.1.1. Da consolidare, qualificare, innovare  e allargare per creare lavoro e 
ricchezza; oggi c’è bisogno di più industria, in particolare manifatturiera, e non 
di meno industria. Naturalmente ci riferiamo a una concezione moderna 
dell’industria, con un alto contenuto tecnologico, dove i confini tra produzione e 
servizi non sono più rigidi come un tempo. La vorremmo, inoltre, fortemente 
ancorata al territorio, con propri Centri di ricerca, capace di aiutare uno 
sviluppo di filiera e di piccole imprese. 
 
Nella città e nella provincia di Livorno storicamente si sono insediati importanti 
impianti industriali ( il Polo siderurgico a Piombino; il Polo chimico a Rosignano 
Solvay; la cantieristica navale, la componentistica auto, la chimica, la 
raffinazione del petrolio nell’area livornese; l’apparato energetico lungo tutta la 
costa ). Questa storia industriale della provincia di Livorno non può e non deve 
essere oscurata o offuscata; al contrario deve vivere una vita nuova, adeguata 
ai tempi. 
 
Occorrono, oltre alla riqualificazione delle fabbriche esistenti e al loro 
radicamento sul territorio, nuovi processi di industrializzazione con la nascita di 
nuove imprese specialmente ad alto contenuto tecnologico. Devono essere 
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verificate fino in fondo le possibilità di nuove imprese nell’ambito della green 
economy  e nel comparto delle nuove tecnologie informatiche e telematiche. 
 
Il punto decisivo è attrarre nuovi investimenti dall’esterno e promuovere una 
più larga ed estesa classe imprenditoriale a livello locale. 
 
Dovrà essere effettuata una riflessione attenta sulla migliore strumentazione 
istituzionale per il marketing territoriale e l’attrazione degli investimenti. 
 
Per andare avanti e stimolare l’allocazione di nuove imprese è indispensabile 
valorizzare l’apparato industriale esistente il quale costituisce un patrimonio, 
una risorsa e una potenzialità non solo per la nostra provincia, ma per la 
regione toscana e il Paese. 
 
Nel tempo abbiamo indicato gli obiettivi principali da perseguire per la 
salvaguardia e il rilancio delle singole unità produttive.  
 
4.1.2. Limitandoci ora ai punti essenziali sottolineiamo la necessità, in primo 
luogo, di tutelare la presenza - stimolando al tempo stesso forti  innovazioni 
tecnologiche nei processi produttivi e nei prodotti - delle molteplici industrie 
della componentistica auto operanti nell’area livornese e pisana le quali da 
molti mesi stanno vivendo una fase di gravi difficoltà ( cassa integrazione 
generalizzata, espulsione dei lavoratori precari ) derivante dalla meno recente 
crisi dell’industria automobilistica a livello internazionale e nazionale e 
ulteriormente aggravata dalla più recente crisi economica globale. Queste 
Aziende, quasi tutte appartenenti a grandi multinazionali, prima dell’esplosione 
della crisi economica globale, negli ultimi anni avevano registrato un 
significativo processo di modernizzazione con l’attuazione di investimenti 
importanti e, talvolta, con la nascita di Centri di Ricerca&Sviluppo diventati 
leader nella multinazionale di riferimento. I bilanci delle singole unità 
produttive avevano equilibri economici positivi. Si tratta quindi di un apparato 
industriale niente affatto obsoleto, ma al contrario in grado di incrociare le 
strade della modernità e dell’innovazione. 
 
Ora, nell’ottica di un graduale superamento della crisi della produzione 
automobilistica, occorre ancorare sempre di più al territorio le 
fabbriche della componentistica predisponendo le condizioni di un 
sistema e di una rete dell’automotive a livello locale e regionale. 
Per questi motivi, a nostro avviso, nella fase iniziale della prossima 
legislatura regionale ( 2010 - 2014 ), dovrebbe essere messa in 
cantiere, dopo una adeguata preparazione, una Conferenza regionale 
sulla componentistica e sul settore della produzione dei mezzi di 
trasporto. La Regione toscana in questi anni si è mossa bene. Ma 
occorre andare ulteriormente avanti anche per permettere alla stessa 
Regione di partecipare a pieno titolo al tavolo di confronto nazionale 
sull’auto che comunque nei fatti non è stato ancora pienamente 
attivato per una limitatezza di visioni e di impegni dell’Esecutivo. 
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La vicenda più emblematica della crisi della componentistica livornese e, al 
tempo stesso, della lotta per superarla è rappresentata dalla questione ex 
Delphi. Dopo la improvvisa e unilaterale decisione della multinazionale 
americana - assunta più di tre anni fa -  di chiudere il sito livornese, in 
coerenza con le migliori tradizioni politiche e sociali del nostro territorio, è 
stato costruito un impegno comune e unitario tra Regione, Enti locali, Sindacati 
e lavoratori finalizzato a un processo di reindustrializzazione. 
 
All’interno di alterne vicende è emerso nel tempo un progetto di un 
imprenditore privato  ( Rossignolo ) basato sull’idea di costruire auto di alta 
gamma, per un mercato di nicchia, utilizzando a tal fine sia stabilimenti 
dislocati in Piemonte da acquisire, sia un nuovo sito produttivo da far nascere a 
livello locale ( oggi si opera nella direzione dell’utilizzo dell’area e della 
struttura della ex Brovedani nel Comune di Collesalvetti ) impiegandovi il 
personale ex Delphi. Per la realizzazione di questa idea la volontà di un singolo 
imprenditore sarebbe stata insufficiente poiché occorreva una molteplicità di 
interventi ( acquisizioni di aree e immobili, finanziamenti agevolati, rapporti 
con gli istituti di credito, ammortizzatori sociali e formazione professionale ). 
Superando le proprie competenze istituzionali Regioni ed Enti locali hanno fatto 
il massimo producendo una iniziativa davvero innovativa e inusuale. 
 
E’ nato, pertanto, un progetto Toscana - Piemonte sulla base del quale 
recentemente è stato fatto un accordo che finalmente sembra assicurare un 
soluzione positiva alla vicenda ex Delphi. 
 
In Piemonte viene acquisito da una Finanziaria regionale lo Stabilimento 
Pininfarina di Grugliasco ( fabbrica di carrozzerie in crisi che occupa circa 900 
lavoratori ), e in Toscana - nell’area livornese - la SPIL ( Società degli Enti 
locali ) mette a disposizione un’area e un immobile per la reindustrializzazione 
ex Delphi. 
 
La nuova Società privata costituita da Rossignolo prende in affitto o in uso i 
due siti produttivi prima indicati e concretizza il progetto. 
 
Ora i lavoratori della ex Delphi giustamente auspicano che non insorgano 
intoppi, che venga presentato un piano industriale dettagliato, che venga 
definito un percorso di assunzioni, di formazione professionale e di tutela del 
reddito adeguato e preciso. 
 
In questo quadro deve essere valorizzata - per la sua concretezza e il suo 
valore simbolico - la scelta compiuta a suo tempo dalle Amministrazioni locali 
di acquisire, tramite SPIL, le aree e gli immobili della TRW e della ex Delphi al 
fine di consolidare una prospettiva di radicamento e di sviluppo prevedendo un 
investimento di circa 35 milioni di euro. A causa delle lungaggini imposte dalla 
proprietà dell’area ex Delphi ( nella sostanza dalla FIAT ) il problema è rimasto 
aperto. Per questo è diventato inevitabile allocare la reindustrializzazione ex 
Delphi in un altro sito dell’area livornese ( individuato da SPIL nel Comune di 
Collesalvetti ). La scelta coraggiosa e innovativa di operare per l’acquisizione 
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delle aree e degli immobili TRW ed ex Delphi ( Livorno, zona di via Enriquez ) è 
stata ed è positiva al fine di contribuire sia al consolidamento e al radicamento 
territoriale della fabbrica esistente e operante ( TRW ), sia all’affermazione di 
nuove prospettive di sviluppo industriale. In qualsiasi caso deve essere 
perseguita e concretizzata una soluzione che garantisca certezze, continuità e 
accettabilità dei costi di gestione per la TRW di Livorno.  
 
4.1.3. Nella cantieristica nautica l’Azienda Benetti - Azimut, insediatasi sul 
nostro territorio dopo la crisi del Cantiere navale, ha dimostrato nei fatti di 
confermare la propria funzione di leader nel panorama internazionale anche 
attraverso le produzioni livornesi degli Yacht di fascia alta le quali sono 
diventate un patrimonio dell’intero Gruppo industriale. 
 
La riuscita di questa nuova allocazione produttiva si inserisce in un progetto 
più complessivo ( Porta a mare )  da tempo impostato dal Comune di Livorno e 
finalizzato alla crescita sia delle attività industriali, sia delle attività turistiche 
mediante la realizzazione di un Porto turistico e di funzioni connesse. 
 
In questo ambito complessivo di rilancio dell’economia livornese devono 
continuare a trovare uno spazio adeguato le attività produttive di riparazione 
navale il cui valore per l’intera economia marittima locale è stato riconfermato 
dal recente studio della Camera di Commercio di Livorno. 
 
Più in generale occorre operare per la costruzione di una filiera della 
cantieristica nautica in grado di coordinare gli interventi e promuovere la 
qualificazione o la nascita di nuove imprese. 
 
Infine dovranno essere approntati o rilanciati piani e programmi per la 
valorizzazione delle costruzioni nautiche presenti sull’intero territorio della 
provincia di Livorno e nell’area pisana. 
 
4.1.4. Negli ultimi 18 mesi, con una particolare evidenza anche sugli organi di 
informazione, si è creata una situazione di profonda incertezza sulla situazione 
e le prospettive dello Stabilimento ENI di Stagno. Tale situazione non è 
derivata né da difficoltà finanziarie, né dalla recessione globale in atto. 
E’ derivata, invece, da rapidi e improvvisi mutamenti di linea della Dirigenza 
nazionale del grande gruppo petrolifero la quale, mentre solo lo scorso anno 
parlava di 250 milioni di euro da investire a livello locale, nell’estate di 
quest’anno pareva essere alla conclusione di una procedura per la vendita di 
una larga parte degli impianti produttivi di raffinazione a un Fondo finanziario 
nordamericano abbastanza noto per operazioni disinvolte propedeuitiche per la 
definitiva chiusura dello Stabilimento precedentemente acquistato. 
 
Tutto questo ha determinato una forte reazione dei sindacati, dei lavoratori e 
delle istituzioni regionali e locali in conseguenza della quale è stato possibile 
ottenere ciò che fino a quel momento era sempre stato rifiutato: un tavolo di 
confronto nazionale con il Governo e l’ENI. 
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In data 17 Settembre, presso il Ministero dello sviluppo economico, è stato 
sottoscritto da parte di tutti i soggetti interessati, un accordo che blocca la 
svendita, riconosce il valore di una tavolo di confronto nazionale, sottolinea la 
necessità di investimenti e di un serio piano industriale. 
Quindi un importante passo in avanti; ma le questioni di merito in relazione al 
concreto sviluppo industriale restano aperte anche se esplicitamente 
subordinate alla convocazione del tavolo nazionale di confronto che a oggi si 
prevede entro il mese di Marzo.  
 
4.1.5. Il grande Polo chimico di Rosignano Solvay oramai rappresenta 
storicamente un punto di forza dell’economia provinciale, regionale e nazionale 
il cui consolidamento e processo di potenziamento industriale deve 
rappresentare un impegno comune negli interessi generali del Paese. 
Negli ultimi anni intorno ai grandi impianti del Polo chimico si sono insediate e 
sono cresciute piccole e medie imprese che rendono più robusta e diversificata 
l’economia del territorio. E’ nato, pertanto, un vero e proprio parco industriale. 
Occorre continuare nel percorso intrapreso di un nuovo rapporto tra Solvay, 
Parco industriale ed  Enti locali per la piena attuazione degli investimenti 
produttivi e degli interventi a salvaguardia dell’ambiente e del territorio. 
 
4.1.6. In modo particolare nell’area livornese ( come in quella di Piombino ) la 
questione del SIN ( sito di interesse nazionale in rapporto alle bonifiche e al 
risanamento ambientale ) diventa incidente sull’assetto e le prospettive di 
molte fabbriche esistenti o che potrebbero nascere. La Legge istitutiva e le 
competenze fondamentali sono nazionali. Gli impegni sono enucleati.              
Il problema è rilevante. La strada per avviare a soluzione i problemi sul 
tappeto è la predisposizione di un Accordo di programma tra tutti i 
soggetti interessati. 
 
4.2. Energia. 
 
I Democratici, sia a livello regionale che locale, in coerenza con il Piano di 
Indirizzo Energetico Regionale ( PIER ), sono consapevoli della necessità di 
promuovere nel territorio della nostra provincia una maggiore produzione 
quantitativa di energia che però, a differenza di quanto è avvenuto in gran 
parte finora, deve realizzarsi nel pieno rispetto dell’ambiente naturale e con la 
piena garanzia della tutela della salute e del benessere dei cittadini. Questo 
implica nell’immediato la conversione da olio combustibile a metano sia della 
Centrale ENEL di Livorno, sia della Centrale ENEL di Piombino. 
 
La Direzione nazionale dell’ENEL in questi anni ha diluito e differito i tempi di 
una risposta chiara e netta a una richiesta tanto fondata, quanto fortemente 
avvertita dalle nostre comunità locali. 
 
Nei fatti non solo si continua nell’utilizzo di combustibili poco rispettosi 
dell’ambiente, ma - almeno nel caso della Centrale ENEL di Livorno - è stata 
sostanzialmente abbandonata un seria politica di investimenti che alla lunga 
può mettere in discussione l’esistenza stessa dell’impianto produttivo. 
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Diventa quindi necessario reclamare di nuovo e imporre un confronto serio 
della Regione toscana e degli Enti locali con il vertice nazionale del Gruppo 
elettrico e con il Governo nazionale al fine di affermare una svolta positiva.  
 
In questo confronto - da rilanciare con determinazione - non può che essere 
evidenziato l’apporto fondamentale e assolutamente prevalente dato 
storicamente dalla provincia di Livorno alla produzione energetica regionale. 
 
L’altro grande problema prioritario che si pone nella città e nella provincia di 
Livorno è rappresentato dal contributo che il nostro territorio può e deve dare a 
una effettiva politica di diversificazione degli approvvigionamenti energetici al 
fine di ridurre la dipendenza nazionale dal petrolio o da pochi fornitori 
internazionali di metano che hanno il controllo delle grandi reti europee e  non 
solo europee dei gasdotti. 
 
La tecnologia industriale e logistica dei rigassificatori, già utilizzata con risultati 
positivi sia in Italia che all’estero, rappresenta oggettivamente una possibilità 
concreta per incrementare gli approvvigionamenti di metano rivolgendosi con 
flessibilità a più produttori e fornitori. 
 
Non vi può essere pertanto una posizione pregiudiziale contro i rigassificatori in 
quanto tali  i quali invece, al contrario, quando ne siano state verificate le 
condizioni di sicurezza impiantistica e di compatibilità ambientale, sono un 
valido strumento di crescita sia del territorio che li ospita, sia del Paese. 
 
Le proposte di costruzione di nuovi impianti di rigassificazione devono essere 
valutate soltanto ed esclusivamente sulla base di parametri oggettivi, in 
rapporto alle esigenze produttive ed economiche e non possono, quindi, essere 
condizionate da astratte valutazioni di tipo numerico. 
La provincia negli ultimi anni è stata interessata da tre progetti rilevanti: il 
grande gasdotto sottomarino che dal Nord Africa arriva in Toscana ( area di 
Piombino ); il rigassificatore di Rosignano strettamente connesso al ciclo 
industriale della Solvay; il rigassificatore off-shore ubicato davanti alla costa 
pisano-livornese. 
 
Da un punto di vista generale, e in stretto rapporto con il 
completamento ancora in corso delle procedure relative alle verifiche 
di sicurezza o ambientali, non possiamo che confermare il valore 
dell’apertura di un percorso nuovo e innovativo con la concretizzazione 
degli impianti di rigassificazione nell’area livornese. In questa ottica 
siamo pertanto favorevoli sia al rigassificatore di Livorno ( in fase di 
costruzione ), sia al rigassificatore di Rosignano Solvay in quando 
strumento di consolidamento industriale dell’intero Parco e di riassetto 
ambientale e funzionale dell’intera area territoriale. 
 
Più in generale, come è previsto nel PIER, nel PTC e in altri documenti di 
programmazione, occorre sviluppare con la massima decisione una politica che 
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faccia leva sull’efficienza e sul risparmio energetico e che sia realizzata non 
soltanto attraverso una specifica educazione dei cittadini in tal senso, ma 
attraverso politiche generali e settoriali e interventi adeguati ( assetto e 
ristrutturazione delle abitazioni e degli agglomerati urbani, pannelli solari,  
regolamenti edilizi ed altro ancora ). 
 
Il punto centrale di una politica innovativa è rappresentato da una chiara e 
netta opzione a favore dello sviluppo e della diffusione su tutto il territorio delle 
energie rinnovabili nelle loro diverse forme e modalità. In primo luogo 
pensiamo agli impianti di sfruttamento energetico del sole e dei venti che, 
all’interno di un programma razionale di area vasta, potrebbero trovare una 
significativa allocazione nella Piattaforma logistica costiera ( nel Centro 
intermodale e sul Porto ). Inoltre pensiamo agli impianti di valorizzazione 
energetica delle biomasse e a un insieme di possibilità offerte dalle tecnologie. 
 
In questo contesto si pone con forza l’esigenza di procedere al potenziamento 
e allo sviluppo del Termovalorizzatore di Livorno ( produzione di energia 
elettrica mediante CDR / combustibili da rifiuti ). 
 
Oltre all’utilizzo delle energie rinnovabili, sarebbe di particolare importanza 
attrarre sul territorio o stimolare la nascita di imprese industriali produttrici di 
impianti. 
 
La programmazione resta lo strumento principale da utilizzare. Oltre al Piano 
regionale già approvato e operante, occorre quanto prima definire il Piano 
energetico provinciale e, laddove non è ancora avvenuto, i Piani energetici 
comunali. 
 
Dovrà, infine, essere ripresa una riflessione sulla possibilità di realizzazione di 
un Polo ecologico - tecnologico nell’area livornese. 
 
In questo contesto complessivo ci sembrano particolarmente valide le 
proposte contenute nel programma elettorale di Enrico Rossi di 
procedere alla costituzione di un distretto energetico regionale e, al 
suo interno, di un polo energetico della costa. 
 
4.3. Piattaforma logistica costiera. 
 
Attraverso questa Piattaforma si deve perseguire l’obiettivo strategico di una 
crescente integrazione tra le diverse modalità e i diversi segmenti delle 
infrastrutture e dei servizi di trasporto e di logistica gia presenti o possibili a 
livello territoriale ( Porto di Livorno, Aeroporto di Pisa, Centro intermodale di 
Guasticce, grandi linee di comunicazione ferroviaria e stradale, navigabilità 
dello Scolmatore dell’Arno, logistica manifatturiera, rete e spazi per le energie 
rinnovabili, servizi tradizionali e innovativi ). 
 
La costruzione di questa integrazione ( la quale costituisce l’anima della stessa 
Piattaforma logistica costiera ) deve procedere di pari passo con il 



 29 

potenziamento, lo sviluppo e la qualificazione delle principali realtà che 
compongono il nostro sistema infrastrutturale e operativo. 
 
Prima di tutto pensiamo al Porto. In questo ambito diventano decisivi e 
prioritari, per lo sviluppo del Porto di Livorno, la completa realizzazione 
dell’ultimo Piano Operativo Triennale al fine di razionalizzare nei tempi più 
rapidi possibili aree, banchine, attrezzature e traffici; l’abbassamento dei 
fondali all’interno del Porto e per l’accesso al Porto al fine di permettere l’arrivo 
dei grandi vettori marittimi di ultima generazione; la rapida definizione del 
nuovo Piano Regolatore Generale del Porto al fine di offrire certezza e 
razionalità alle prospettive di crescita dell’intera economia marittima; la 
costruzione della Piattaforma Europa su cui dovranno essere concentrate 
ingenti risorse pubbliche e private. 
 
Superando la precedente inerzia del Commissario imposto dal Governo 
di centrodestra, la nuova e legittima Presidenza dell’Autorità Portuale 
di Livorno ha immediatamente avviato le procedure e i lavori per la 
redazione del nuovo Piano Regolatore Generale del Porto di Livorno 
che è ora in avanzata fase di elaborazione. Molti materiali relativi al 
PRG portuale sono disponibili presso il sito web della stessa Autorità 
Portuale al fine di permettere un adeguato controllo e una doverosa 
partecipazione consapevole ai processi elaborativi e decisionali. 
 
Nel mese di Luglio del 2008 la Regione toscana, le Istituzioni locali e l’Autorità 
Portuale hanno sottoscritto un Protocollo d’intesa per fissare procedure, tempi 
e obiettivi in rapporto alla definizione e all’approvazione del nuovo Piano 
Regolatore Generale del Porto di Livorno. 
 
In questo ambito di impegni è prevista una variante anticipatrice del Comune 
di Livorno rispetto al nuovo Piano strutturale di competenza della stessa 
Amministrazione comunale. 
 
La scelta di fondo è quella di una espansione del Porto di Livorno verso il mare, 
nello specchio acqueo ad ovest della Darsena Toscana. L’esigenza oggettiva è 
quella di disegnare nel tempo una specializzazione di qualità del territorio che 
permetta una chiara identificazione e una razionale espressione di funzioni 
diverse: Porto commerciale, Porto turistico, Porto crocieristico, cantieristica 
navale, riparazioni navali e nautica da diporto. 
 
Il Centro intermodale di Guasticce oramai rappresenta una importante attività 
in funzione che sta dimostrando nei fatti una capacità di attrazione di traffici e 
di imprese. Il suo completamento è decisivo come l’attuazione del Piano di 
sviluppo dell’Aeroporto di Pisa sia in rapporto al traffico passeggeri, sia in 
rapporto al traffico merci. Si muovono nella direzione giusta gli impegni in 
corso per un collegamento più efficace tra Aeroporto di Pisa e Stazione 
marittima di Livorno ( crociere e traghetti ). Necessario, inoltre, resta il 
collegamento con l’altro Centro intermodale toscano di Gonfienti. 
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Una cosa fondamentale deve essere sempre ribadita e confermata. Per la 
crescita dell’economia marittima e della logistica che noi proponiamo è 
assolutamente indispensabile dotare il territorio delle grandi infrastrutture 
ferroviarie, autostradali e stradali da molti anni indicate in tutti i programmi 
regionali e locali di governo. 
 
Per una effettiva modernizzazione e un reale elevamento dell’efficienza e della 
capacità competitiva della Piattaforma logistica costiera diventa oggi più che 
mai assolutamente decisivo e prioritario un forte potenziamento della presenza 
e delle attività delle infrastrutture e dei servizi ferroviari al fine di realizzare 
rapidi e razionali collegamenti tra il Porto, il Centro intermodale di Guasticce e 
il sistema dell’Alta Capacità / Alta Velocità in fase di completamento nell’area 
fiorentina. 
 
In tal modo, davvero, si determinerebbe un percorso di collegamento 
privilegiato e veloce del Porto ( e della Piattaforma logistica costiera ) con il 
Centro e il Nord Italia e, più in generale, con i grandi corridoi plurimodali 
europei e quindi con l’insieme delle diverse aree geografiche del vecchio 
continente. 
 
Inoltre si deve procedere all’attuazione del Coordinamento dei grandi Porti 
commerciali toscani ( Carrara, Piombino e Livorno come soggetto capofila ) già  
indicato nel recente Masterplan della Regione al fine di irrobustire l’intera 
economia marittima della Toscana la quale dovrà dislocare la propria specificità 
all’interno di interrelazioni più ampie comprensive dell’Alto Tirreno. 
 
Una condizione indispensabile per un tale progetto di sviluppo è rappresentata 
da una forma democratica e legittima della governance del Porto che deve 
continuare a identificarsi sul ruolo dell’Autorità Portuale alla quale vanno 
riconosciute, a differenza di quanto è avvenuto fin qui nonostante alcune 
normative nuove introdotte, pienezza di funzioni e autonomia finanziaria. 
La Legge 84 del 1994, pertanto, va adeguata e non controriformata.  
 
4.4. Infrastrutture di trasporto. 
 
Il completamento del corridoio plurimodale tirrenico significa, da una parte, un 
sensibile miglioramento delle infrastrutture e dei servizi ferroviari oggi carenti 
su questa direttrice; e, dall’altra parte, un insieme di interventi risolutori sul 
versante autostradale e delle grandi vie di comunicazione. 
 
Oggi la prima urgenza è quella di risolvere finalmente un problema storico: il 
superamento della strozzatura tra Rosignano e Civitavecchia della rete 
autostradale lungo la direttrice tirrenica. 
 
E’ quindi necessario completare il percorso autostradale che collega il nostro 
territorio a Civitavecchia. 
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In questa ottica, pertanto, ha assunto un particolare rilievo l’ approvazione – 
avvenuta lo scorso anno -  da parte del CIPE del tracciato definito dalla 
Regione toscana e dagli Enti locali ( e assai diverso da quello che avrebbe 
voluto imporre l’ex Ministro Lunardi ); naturalmente ci auguriamo che il 
progetto, senza altri intoppi, venga il più rapidamente possibile appaltato e 
concretizzato mediante l’attivazione dei finanziamenti necessari procedendo, in 
via prioritaria, alla realizzazione del lotto zero ( tratto superstradale 
Marroccone - Chioma ) e alla soluzione del nodo di Piombino. 
 
Resta, inoltre, la conferma dell’importanza strategica del corridoio intermodale 
Tirreno/Brennero. 
 
4.5. Il valore dell’accordo Regione toscana – Governo 
nazionale del 22 Gennaio 2010 sulle infrastrutture di 
trasporto. 
 
Tale accordo è, prima di tutto, il risultato di un impegno determinato e 
costruttivo della Regione toscana e delle Amministrazioni locali; e 
rappresenta un quadro generale di scelte e di impegni di particolare 
valenza ( vedi in allegato scheda specifica  
 
4.6. La green economy. 
 
Il Presidente della Regione toscana ha recentemente affermato in apertura di 
un Convegno sull’economia verde: “ La crisi economica si combatte soprattutto 
con nuove idee di sviluppo. Per questo la via scelta dal governo regionale è 
incentrata sulla green economy, opzione unica per garantire un futuro alle 
prossime generazioni e al nostro pianeta; scelta indispensabile per sostenere e 
rinnovare in questa fase di passaggio il sistema economico della nostra 
regione”. 
 
La sostenibilità senza alcun dubbio fa bene all'economia, oltre che all'ambiente, 
ed è quindi necessario oggi più che mai investire in ricerca e in sviluppo 
tecnologico. Compiere oggi scelte trasversali nel settore della green economy 
vuol dire introdurre una consistente discontinuità nel modo di governare, dalla 
cultura d'impresa ai nostri modi di vivere. Una discontinuità che dovrà 
coinvolgere tutti, a partire dalla Regione agli Enti locali, dalle Università al 
mondo della cultura e dell'economia, dalle imprese fino ai singoli cittadini. 
  
E' necessario impostare e sviluppare politiche pubbliche fortemente integrate 
fra di loro per realizzare un sistema in grado di ottimizzare la diffusione delle 
energie rinnovabili tra le famiglie, le imprese e le pubbliche amministrazioni. 
Dobbiamo anche ridurre le importazioni di energia, a partire dal petrolio e 
creare una conoscenza specifica sulle alternative possibili, grazie al ruolo delle 
università e dei centri di ricerca. Allo stesso tempo devono essere create le 
condizioni per la nascita di un’industria vocata alla produzione di impianti o di 
componenti di impianti green e a tutta una serie di nuove professionalità 
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altamente qualificate. Devono essere altresì sviluppate le potenzialità della 
green economy nel settore agricolo il quale più di altri soffre della crisi 
economica. 
Occorrono, inoltre, politiche e interventi concreti per riqualificare 
profondamente uno dei settori trainanti dell'economia, quello dell'edilizia e 
quindi della bioedilizia; il nostro obiettivo è quello proporre la Toscana come 
territorio chiave per la progettazione, produzione e commercializzazione di 
tecniche e materiali costruttivi adatti per la fascia climatica mediterranea e 
combattere così l'espansione del riscaldamento terrestre. Altrettanto deve 
essere fatto per la manutenzione e la messa in sicurezza del territorio. Allo 
stesso tempo è necessario lavorare per la tutela della biodiversità, per la difesa 
del suolo e delle risorse idriche,  per una più adeguata politica dei rifiuti. 
 
La green economy, in conclusione, non si identifica con un settore specifico, 
ma  vuole rappresentare una dimensione ampia, unitaria e integrata  che fa 
riferimento alla produzione, agli stili di vita, ai consumi, alla ricerca, alla 
diffusione delle tecnologie necessarie. 
 
Un segmento importante della green economy è quello energetico ( fonti 
rinnovabili, efficienza e risparmio, nuove tecnologie ). 
 
L’obiettivo che dobbiamo proporci nella nostra realtà territoriale deve essere 
duplice: allargare la presenza di una produzione energetica sostenibile; 
stimolare la nascita in sede locale di imprese produttrici di impianti o materiali 
per lo sfruttamento delle fonti energetiche rinnovabili ( sole, vento, altro ) o 
comunque afferenti la green economy. 
 
4.7. Università, Centri di ricerca, istruzione e 
formazione, innovazione complessiva.  
 
Per l’innovazione di sistema e il trasferimento delle conoscenze e delle 
tecnologie è oramai diventata una assoluta priorità la realizzazione di uno 
stretto rapporto di collaborazione tra Università di Pisa, Università toscane, 
Centri di ricerca, Enti locali, imprese e territorio. 
 
Soltanto facendo leva sulla conoscenza e sulla ricerca è possibile elevare le 
capacità tecnologiche e gestionali delle Aziende e le loro perfomance sui 
mercati nazionali e internazionali. 
 
Soltanto con un innalzamento dei livelli generali di istruzione ( combattendo in 
primo luogo la dispersione scolastica ) e con adeguate politiche di formazione 
professionale è possibile valorizzare il lavoro umano. 
 
Negli ultimi anni, a livello locale, sono stati compiuti significativi passi in avanti 
( con il corso di laurea in logistica a Livorno, con il Centro di ricerca per la 
robotica marina nell’area dello Scoglio della Regina, con il Laboratorio sulla 
componentistica auto ). Queste nuove attività di ricerca si aggiungono a 
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significative attività costruite nel tempo come il Centro interuniversitario di 
biologia marina e di ecologia applicata.  
 
Occorre, però, andare ancora avanti procedendo su questo terreno con 
il massimo degli impegni e delle collaborazioni; effettuando, intanto, 
una attenta ricognizione delle risorse esistenti a livello provinciale e 
territoriale ( Centri di ricerca della grandi imprese, Centri universitari, 
Accademia navale, Centri sanitari, Istituti, strutture e potenzialità ) al 
fine di mettere a punto una strategia di consolidamento e di crescita. 
 
Di particolare rilievo è il recente libro bianco sull’innovazione predisposto dal 
competente assessorato dell’Amministrazione comunale di Livorno. 
 
Occorre valorizzare le Aziende di eccellenza in campo scientifico e tecnologico 
che pure sono presenti sul nostro territorio e che contribuiscono alla 
realizzazione di progetti di avanguardia a livello nazionale e internazionale ( è il 
caso della Kaiser e di altre imprese livornesi ). 
 
Un indicatore, anche se non l’unico, della capacità innovativa è rappresentato 
dalla nascita di imprese spin-off ( mediante le quali un brevetto o i risultati di 
una ricerca si trasformano in impresa per iniziativa degli stessi ricercatori ). 
 
Un doverosa aspirazione non può che essere quella di veder attivato un simile 
indicatore anche in relazione alle dinamiche del nostro territorio. 
 
Indispensabile è far emergere la centralità e il valore della cultura, del sapere e 
del saper fare nell’opinione pubblica, tra i giovani, tra i cittadini in generale. 
 
4.8. Non possiamo salvaguardare soltanto il 
patrimonio esistente peraltro ricco di potenzialità, 
ma dobbiamo allargare la base produttiva e di 
servizio facilitando la nascita o la venuta di nuove 
imprese in sede locale. 
 
Il nuovo non può nascere sulle ceneri di quanto la storia ci ha fin qui 
consegnato e affidato. Al contrario il nuovo può affermarsi davvero se il 
patrimonio  produttivo e di servizio viene salvaguardato nell’unico modo 
possibile: con l’innovazione, con la creatività, con la modernizzazione. 
 
Deve essere, inoltre, progressivamente portato avanti un progetto reale che 
faccia emergere relazioni, sistemi, reti, filiere, indotto in una economia locale 
sempre più integrata in dimensioni territoriali più ampie.  
 
Su questa base, però, dobbiamo porci esplicitamente l’obiettivo, da 
una parte, di favorire lo sviluppo di una adeguata e diffusa 
imprenditoria locale che sia creatrice di nuove imprese; e, dall’altra 
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parte, di  facilitare la nascita o l’allocazione sul nostro territorio di 
nuove imprese industriali, produttive e di servizio. 
 
I tradizionali e i nuovi comparti in cui possono operare nuove imprese sono 
molteplici e vanno dalla green economy ( rifiuti industriali, produzione di 
impianti per le energie rinnovabili, impianti ecologici ) all’ICT, 
dall’agroalimentare alla logistica manifatturiera. La politica, oltre un certo 
limite, non ha il compito di dare indicazioni particolareggiate. Ma l’esigenza 
oggettiva  è che il territorio ha bisogno dello sviluppo di nuove imprese; in 
primo luogo di quelle piccole e medie. 
   

5. Valorizzare le risorse, le vocazioni e le 
potenzialità del territorio.  
 
Il consolidamento e la crescita degli assetti generali a cui abbiamo fatto 
riferimento ( piattaforma logistica, infrastrutture, industria, energia, ricerca e 
trasferimenti tecnologici ) rappresentano la cornice migliore - nella concretezza 
dell’area e della provincia di Livorno -  per la valorizzazione di tutte le 
vocazioni, di tutte le risorse e di tutte le potenzialità presenti sul territorio. 
 
Rinviando a molteplici elaborazioni settoriali prodotte nel tempo ci limitiamo a 
evidenziare alcuni obiettivi di fondo. 
 

• Sostegno – in termini di promozione, infrastrutture, formazione e 
programmazione complessiva -  all’ agricoltura di qualità che, anche 
nella nostra provincia, negli ultimi anni  si è affermata con crescenti 
performance sui mercati nazionali e internazionali ( a questo proposito è 
sufficiente ricordare la positiva esperienza del Consorzio le strade del 
vino e il prestigio conquistato sia in Italia che all’estero da molti vini 
prodotti nella provincia di Livorno ); rilanciando, in primo luogo, 
l’impresa agricola qualificata e  multifunzionale. L’agricoltura è, con gradi 
diversi, presente in quasi tutti i comuni della provincia di Livorno; nel 
capoluogo invece registra una presenza sensibilmente minore. Non si 
deve però dimenticare che il capoluogo ospita un grande Porto attraverso 
il quale vengono movimentati consistenti volumi di prodotti 
agroalimentari; questi volumi già oggi, almeno in parte, vengono 
stoccati, lavorati e trasformati. Dobbiamo, pertanto, proseguire nelle 
iniziative già intraprese per la valorizzazione e la trasformazione in sede 
locale di questi flussi di beni verificando le possibilità di realizzazione di 
una grande Piattaforma agroalimentare o, comunque, di aree e 
impianti specializzati all’interno della Piattaforma logistica costiera. In 
tempi brevi occorre individuare una soluzione concreta per la continuità 
delle funzioni del Mercato ortofrutticolo della città capoluogo in 
conseguenza del prospettato trasferimento dalla sede attuale.  

 
• Promozione e sviluppo di attività e di politiche molteplici per una 

crescente affermazione di una rete turistica diffusa e, al tempo stesso, 
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di qualità nel territorio della provincia di Livorno ( qualificazione e 
potenziamento delle strutture ricettive, infrastrutture, porti e approdi 
turistici, servizi, prolungamento delle permanenze nel corso dell’anno, 
diversificazione dell’offerta, turismo religioso e culturale, turismo 
enogastronomico ). Lo sviluppo del turismo, oltre a richiedere 
infrastrutture e servizi specifici, è strettamente connesso con la tutela del 
paesaggio e della qualità urbana e dei centri storici; con la salvaguardia 
del territorio, delle acque e del mare; con la vitalità del commercio e 
della stessa agricoltura; con la disponibilità collettiva e con la vivacità 
culturale e creativa delle città e dei centri minori.  

 
• Modernizzazione e sostegno alla rete distributiva e del commercio 

trovando un giusto e vitale equilibrio tra tutela della micro e delle piccola 
impresa, a partire da quelle che operano nei centri urbani e nei mercati 
naturali, e insediamenti di grandi dimensioni la cui realizzazione deve 
essere subordinata a una logica di programmazione territoriale. In 
questa ottica, pertanto, appare fondata l’opzione preannunciata 
dall’Amministrazione comunale di Livorno secondo cui si è esaurita, a 
seguito del complesso delle scelte già concretamente attuate o definite in 
questi anni e in questi mesi, la fase per nuovi grandi insediamenti 
commerciali nella città capoluogo. La valorizzazione del commercio di 
vicinato insieme al sostegno e al potenziamento dei mercati naturali 
devono essere concepiti non solo in rapporto al fenomeno economico, ma 
anche in funzione del vivere sociale e della qualità urbana. 

 
• Sostegno alla crescita della piccola e media impresa nel campo 

dell’artigianato e dell’ industria. 
 

• Qualificazione della produzione edilizia, oggi in larga misura dispersa 
in piccole imprese basate su un utilizzo talvolta non sempre trasparente 
della forza lavoro, fino a renderla un effettivo e moderno comparto 
industriale. 

 
• Corretta programmazione e realizzazione delle grandi opere pubbliche  

ritenute necessarie al fine di modernizzare e umanizzare la vita sociale e 
civile nei suoi diversi aspetti ( tra cui: questione del nuovo Ospedale a 
Livorno ). 

 
• Verifica della effettiva esigenza e della fattibilità di adeguate 

infrastrutture economiche e sociali ( realizzazione in un adeguato 
ambito territoriale di un Centro o di una rete per le attività 
espositive e congressuali ). 

 

6. I servizi come segni di modernità e 
qualità sociale. 
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Un Paese come l’Italia e un territorio come il nostro hanno un bisogno non 
eliminabile di una molteplicità di servizi pubblici, sociali e privati. Pertanto 
occorre procedere in alcune direzioni precise che di seguito elenchiamo 
brevemente. 
 

• Verifica della effettiva funzionalità e corrispondenza con la domanda dei 
cittadini di attività e servizi primari a gestione nazionale o regionale    
(quali le poste, la telefonia, i trasporti ferroviari specialmente dei 
pendolari ed altro ancora ). 

 
• Estensione della rete dei nuovi servizi basati sull’uso delle tecnologie 

elettroniche, informatiche e telematiche le quali sono oramai 
indispensabili per la gestione e lo sviluppo delle attività economiche        
( dall’industria alla logistica ). 

 
• Consolidamento e sviluppo  di una efficiente rete e di una 

moderna industria dei servizi pubblici locali  ( ciclo idrico integrato, 
distribuzione e commercializzazione del gas,  trasporti pubblici, gestione 
integrata dei rifiuti urbani e speciali, altro ancora ) in grado di soddisfare 
le esigenze dei cittadini e delle imprese. Pur non avendone le 
competenze dirette, gli Enti locali, come preannunciato, dovranno 
operare insieme al privato per individuare soluzioni più avanzate per la 
questione dei rifiuti industriali che potrebbe passare attraverso la 
realizzazione di uno specifico impianto industriale. 

 
• Stimolo complessivo alla creatività, allo spirito di intrapresa, alla fantasia 

e all’innovazione. 
 

• Raccordo con le proposte del programma elettorale di Enrico Rossi. 
 

7.  Il ruolo decisivo del trasporto collettivo 
delle persone e della sosta. La gomma e il 
ferro. 
 
Non solo nei necessari collegamenti tra comuni, ma nella stessa vita dei centri 
urbani e, in modo particolare, nella vita di una città come Livorno la mobilità 
delle persone e l’organizzazione della sosta hanno una funzione decisiva sia in 
rapporto alle esigenze dei cittadini, sia in rapporto all’assetto complessivo dello 
spazio e degli spazi dove si manifestano. 
 
La prima scelta strategica è quella di attivare il massimo impegno possibile a 
sostegno del trasporto pubblico locale, della mobilità e della sosta; 
verificando le disponibilità delle risorse finanziarie, aggiornando i Piani del 
traffico e della mobilità, estendendo la rete delle corsie protette, integrando il 
movimento con un moderno ed efficiente sistema di parcheggi di scambio e di 
destinazione. 
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L’esperienza nazionale e internazionale dimostra che la mobilità delle persone, 
per essere davvero efficiente e a costi sopportabili, non può basarsi solo sulla 
gomma ( autobus di varie dimensioni per assicurare flessibilità ). 
 
Quando lo spazio entro cui si opera assume una dimensione ampia 
diventa sempre più importante il mezzo di trasporto collettivo su ferro. 
 
All’inizio degli anni 90 Livorno e Pisa studiarono l’ipotesi di un 
progetto di tranvie urbane e di una metropolitana di superficie che 
successivamente, per un complesso di motivi, venne archiviato. 
 
Oggi gli scenari sono diversi; vecchie ipotesi progettuali non possono essere 
meccanicamente riproposte.  
 
Resta però l’esigenza oggettiva di riaprire una riflessione e una ricerca 
sulla possibilità di realizzare momenti di mobilità delle persone 
utilizzando infrastrutture e mezzi di trasporto su ferro. 
 
Nella consapevolezza, peraltro, delle possibilità derivanti dalla rete ferroviaria 
esistente e potenziabile. 
 

8. La programmazione territoriale e la 
pianificazione  urbanistica. 
 
Il territorio della provincia di Livorno, sulla base di scelte a suo tempo 
compiute dalla Regione toscana, è articolata in quattro aree economiche e 
sociali definite SEL ( sistemi economici locali ). 
 
Questi quattro SEL sono i seguenti: area livornese ( comuni di Collesalvetti e 
Livorno ); bassa val di cecina ( comuni di Rosignano Marittimo, Cecina, 
Bibbona, Castagneto Carducci ); val di cornia ( comuni Campiglia Marittima,  
Piombino, San Vincenzo, Sassetta,  Suvereto ); arcipelago ( con i comuni: 
Campo nell'Elba, Capoliveri, Capraia Isola, Marciana, Marciana Marina, Porto 
Azzurro, Portoferraio, Rio Marina, Rio nell'Elba ). 
 
Le aree economiche delimitate dai SEL non necessariamente coincidono con 
l’ambito reale di integrazione economica della zona interessata; rappresentano 
comunque un importante ambito di raccordo tra Amministrazioni locali in 
materia di coordinamento delle politiche economiche, territoriali e urbanistiche 
e di organizzazione dei servizi. 
 
Il Comitato territoriale del PD di Livorno ha responsabilità politiche soltanto 
nella striscia di territorio che va da Collesalvetti a Castagneto Carducci; l’altra 
metà della provincia è di competenza politica del Comitato territoriale del PD 
della Val di Cornia. 
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Per conoscenza diretta, pertanto, possiamo affermare che nel SEL dell’area 
livornese si è sviluppato già da molti anni un buon rapporto di collaborazione 
intensa tra le Amministrazioni locali che ne fanno parte. 
Mentre nel SEL della bassa val di cecina si stanno delineando le condizioni per 
un salto di qualità nel coordinamento e nella collaborazione tra Enti locali. 
 
Nel SEL dell’area livornese oramai da tempo si è concluso il processo di 
reindustrializzazione della Piana di Guasticce / Comune di Collesalvetti ( primo 
Parco industriale ) attivato dopo la chiusura della CMF ( Costruzioni Metalliche 
Finsider del sistema delle Partecipazioni statali ). 
 
Saldo produttivo e occupazionale: positivo. 
 
In rapporto a questo progetto di insediamento di una molteplicità di attività 
produttive e di servizio si è realizzato davvero una positiva collaborazione tra le 
Amministrazioni comunali di Collesalvetti e di Livorno le quali si sono avvalse 
delle funzioni operative di SPIL. 
 
Tale collaborazione - peraltro formalizzata in recenti Protocolli d’intesa - 
continuerà ad essere necessaria anche in rapporto alla realizzazione del 
secondo Parco industriale ( sempre nella zona prima indicata ) per il quale 
sono già stati definiti gli strumenti urbanistici attuativi e con il quale ci si 
propone l’attrazione di imprese a tecnologia elevata operanti in vari campi tra 
cui quello delle energie rinnovabili. 
 
In questo contesto si consolida il ruolo generale di coordinamento e di 
programmazione dell’Amministrazione provinciale di Livorno. 

 
9. L’imprenditoria diffusa come motore 
dello sviluppo economico. 
 
E’ del tutto infondata la contrapposizione fra grande, media e piccola impresa. 
Un Paese moderno non può che essere dotato di grandi imprese come la stessa 
realtà della provincia di Livorno dimostra attraverso le insopprimibili attività 
delle fabbriche siderurgiche di Piombino, delle fabbriche chimiche di Rosignano 
Solvay o delle aziende della componentistica auto di Livorno. 
 
Al tempo stesso le nuove flessibilità tecnologiche e gestionali irrobustiscono un 
fenomeno storico del nostro Paese rappresentato da una estesa presenza di 
micro, di piccole e medie imprese.  
 
Il problema non è contrapporre; ma al contrario collegare, far crescere in un 
insieme unitario le diverse imprese, fare sistema, creare reti e filiere, far 
emergere stimoli reciproci. 
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Anche la città e la provincia di Livorno ( che nel recente passato 
storico  sono state segnate da una forte presenza del sistema delle 
grandi imprese a partecipazione statale ), hanno bisogno di un 
consolidamento e di una crescita del tessuto delle piccole e delle medie 
imprese. In tutti i settori e in tutti i comparti ( industria, artigianato, 
agricoltura, turismo, commercio, servizi ). 
 
Per questi motivi noi riteniamo che l’imprenditoria diffusa sia davvero un 
potente motore in grado, da una parte, di contribuire allo sviluppo economico; 
e, dall’altra parte, di contribuire alla qualità del vivere sociale. 
Infine, in tanta parte del Paese e in special modo sui nostri territori, la 
cooperazione non solo è cresciuta in termini quantitativi e qualitativi, ma ha 
concretamente dimostrato di essere un soggetto imprenditoriale - mantenendo 
le proprie specifiche funzioni sociali - in diversi campi dell’attività economica     
( dal consumo alla produzione e ai servizi ). 

 
10.  Welfare e Pubblica amministrazione. 
 
Come contrasto alla crisi e, in particolare, alle sue ricadute negative su 
determinate fasce sociali, gli Enti locali del nostro territorio hanno assunto una 
molteplicità di iniziative ( sostegni al reddito, contributi alle imprese 
commerciali per gli investimenti, azioni per alleggerire il peso dei mutui sulla 
prima casa, altro ancora ) con le quali, nei fatti, è stato avviato un processo di 
aggiornamento e di adeguamento del Welfare locale. 
 
Queste iniziative si sono aggiunte a interventi più consolidati come i contributi 
in conto affitti e le riduzioni in campo tariffario. 
 
Ora occorre effettuare una riflessione più organica e sistematica          
( anche in rapporto alle politiche regionali che ci sono e alle politiche 
nazionali che non ci sono ) sul complesso della materia al fine di 
razionalizzar e potenziare gli interventi necessari. 
 
Altrettanto importante è l’indispensabile processo di razionalizzazione e 
semplificazione sia delle specifiche procedure, sia della macchina 
amministrativa considerata nel suo complesso. 
 
L’efficienza e la rapidità delle procedure e della conclusione delle pratiche di 
competenza delle Amministrazioni locali sono questioni particolarmente 
avvertite sia dalle imprese che dai cittadini che giustamente reclamano 
soluzioni positive. 
 
Infine si deve operare per il pagamento, nei tempi più rapidi possibili, da parte 
delle Amministrazioni locali delle fatture emesse dalle imprese a seguito di 
lavori eseguiti o di beni e servizi venduti. 
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11. Il credito. 
 
Nella parte introduttiva del presente documento, in relazione alla crisi globale e 
ai suoi effetti sul territorio, abbiamo fatto ampio riferimento alla questione del 
credito e alla pericolosa stretta creditizia ancora in atto. 
 
Le Amministrazioni locali pur non avendo competenze in materia hanno di volta 
in volta - in base alle esigenze - svolto un ruolo importante e riconosciuto. 
 
Al fine di promuovere un più alto livello di sistematicità, una ipotesi da 
verificare da parte degli Enti locali con i soggetti interessati potrebbe essere 
quella della costituzione e della convocazione di una Conferenza del credito 
a livello locale. In tal modo sarebbe possibile avere una sede permanente di 
confronto e di approfondimento. Il Comune di Livorno si sta già muovendo in 
questa direzione. 

 
12.  Il lavoro e la formazione. 
 
Lo sviluppo economico, con le sue necessità di efficienza e produttività, deve 
sempre proporsi un obiettivo fondamentale ed essenziale: quello di valorizzare 
il lavoro e creare nuova occupazione. Il lavoro - la sua tutela e la difesa della 
sua dignità - è un valore di base, costitutivo di una moderna società civile. 
 
Non possono essere accettabili forme di esasperata e permanente precarietà 
che stanno alla base di sofferenze e difficoltà sociali estese in primo luogo tra 
le nuove generazioni. 
 
I democratici ritengono che il lavoro debba essere tutelato nei suoi 
diritti,  valorizzato sul piano professionale, adeguatamente retribuito e 
stabile. 
 
A livello nazionale è urgente, da una parte, adottare provvedimenti in materia 
fiscale per aumentare da subito i redditi da lavoro e le pensioni più basse; e, 
dall’altra parte, procedere a una seria riforma degli ammortizzatori sociali per 
potenziarli ed estenderli alle categorie di lavoratori finora escluse. 
 
Dopo le diverse iniziative già assunte o avviate, è indispensabile procedere a 
una completa stabilizzazione dei rapporti di lavoro nella Pubblica 
amministrazione e negli Enti locali. 
 
Per creare nuova occupazione occorrono, al tempo stesso, sia politiche 
generali e settoriali di sviluppo, sia politiche attive per il lavoro. 
 
Le politiche attive del lavoro passano attraverso una molteplicità di azioni e di 
interventi: lo sviluppo di un adeguato sistema di formazione professionale, 
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l’orientamento al lavoro e il potenziamento del ruolo dei Centri pubblici per 
l’impiego, politiche di incentivazione per l’occupazione femminile e giovanile, 
altre misure.  
 
Alla base di ogni attività, in termini assolutamente prioritari, vi deve essere la 
garanzia della tutela della sicurezza nei luoghi di lavoro. 
La vita e la salute né possono essere messe a rischio, né possono essere 
monetizzate. 
 
Per questi motivi occorrono una piena attivazione e un efficace coordinamento 
di tutti i soggetti istituzionali e sociali preposti alla sicurezza nei luoghi di 
lavoro. 
 
Questo è necessario per spingere gli attori interessati a una coerente 
attuazione delle normative vigenti, per la realizzazione da parte delle Aziende 
degli investimenti e delle misure organizzative indicate, per la promozione di 
un esteso processo formativo, per la valorizzazione el ruolo dei lavoratori 
delegati alla sicurezza.  
 
Quanto prima - dopo le specificazioni richieste - deve essere approvato e 
sottoscritto il Codice degli appalti elaborato dall’Amministrazione provinciale 
di Livorno. 
 
Per tutti questi motivi riteniamo profondamente negativo il Collegato 
sul lavoro ( Legge Finanziaria ) recentemente approvato in Parlamento 
dal centrodestra    ( vedi scheda specifica ). 
 

13. Le dimensioni generali entro cui si 
deve collocare il processo economico. 
 
L’obiettivo strategico della riqualificazione e dell’ allargamento della  base 
produttiva e di servizio della provincia di Livorno, per essere sostenibile sul 
piano civile, sociale ed ecologico, deve collocarsi entro  dimensioni generali  
le quali non costituiscono settori che si aggiungono ad altri, ma rappresentano 
una ispirazione di fondo, una visione generale costante e permanente; ed 
anche un vincolo per operare. 
 
Ci riferiamo ( per citare ancora una volta solo i titoli ) alle dimensioni prioritarie 
di seguito indicate. 
 
 

• Dimensione lavoro, poiché il lavoro non soltanto è riconosciuto come valore 
fondante da parte della nostra Costituzione, ma rappresenta davvero la 
principale attività sociale dell’uomo e della donna e, quindi, va difeso, 
tutelato, qualificato, stabilizzato e ben retribuito. 
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• Dimensione ambientale, poiché in un paese avanzato come l’Italia 
non è più pensabile costruire l’economia a discapito della salute, della 
bellezza dei panorami, delle risorse naturali. 

 
• Dimensione urbana, poiché  soltanto in città e in aggregati civili 

caratterizzati dalla qualità architettonica, urbanistica, sociale, e dalla 
sicurezza delle relazioni umane, è possibile determinare le condizioni per 
uno sviluppo economico vero del territorio attraendo, al tempo stesso, 
energie umane e professionalità. 

 
• Dimensione culturale, poiché soltanto sulla base di un humus 

fortemente segnato e alimentato dal confronto di idee e culture, dalla 
ricerca e dall’innovazione si può elevare la qualità dell’esistenza sociale e 
dello sviluppo. 

 
• Dimensione demografica, poiché oggi non può essere 

sottovalutata presentandosi in una complessa articolazione: la nuova 
composizione per fasce d’età della popolazione, l’accoglienza e 
l’integrazione – nel rispetto delle regole – degli immigrati che oramai 
svolgono un ruolo importante anche nell’economia provinciale e i cui 
flussi regolari vanno programmatiti con serietà. 

 
• Dimensione democratica, poiché è un bene ed è una necessità la 

partecipazione dei cittadini alla vita politica e, anche, dei lavoratori, alla 
vita economica concorrendo alla definizioni delle principali scelte delle 
aziende dove lavorano. 

 
14. Questione dei finanziamenti. 
 
Quella dei finanziamenti sia delle opere pubbliche, sia delle infrastrutture, sia 
degli interventi economici è ovviamente questione fondamentale e preliminare. 
Per la realizzazione degli obiettivi di cui al presente documento occorre un 
volume consistente di risorse finanziarie. Solo per la costruzione della 
Piattaforma Europa del Porto di Livorno sono previsti non meno di 600 milioni 
di Euro. I flussi finanziari necessari, in rapporto alle competenze e alla specifica 
opera pubblica progettata, dovranno essere di origine nazionale ( Stato, Enti o 
Aziende ), e/o regionale, e/o locale. Occorre un grande impegno del capitale 
privato per la realizzazione degli interventi di competenza. Su molti terreni 
dovrà affermarsi una sinergia tra pubblico e privato. Anche in questo campo 
dovranno essere utilizzati e sperimentati strumenti innovativi come il projet 
financing ( utilizzato per l’autostrada tirrenica ) ed altri ancora. 
 
Un ruolo di primo piano è stato oramai da molti anni assunto dai 
finanziamenti comunitari, nelle loro molteplici forme e modalità, di cui 
hanno ampiamente beneficiato i soggetti pubblici e privati locali. 
Resta, comunque, indispensabile effettuare una ricognizione sulle 
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capacità di attrazione, recepimento e di spesa da parte del complessivo 
sistema pubblico – privato della provincia di Livorno. 
 
Inoltre si pone la necessità di stimolare e verificare – anche attraverso 
il tavolo sul credito a cui abbiamo fatto riferimento al punto 11 del 
presente documento - il contributo degli Istituti di credito e degli altri 
soggetti preposti al finanziamento degli investimenti e dello sviluppo a 
livello locale. 
 
Infine non dovrebbe essere sottovalutato lo spazio possibile                  
( estremamente ridotto in Italia, molto più diffuso nel Nord America ) 
che potrebbe essere ricoperto dalle donazione e dai contributi dei 
privati. 

 
15. Conoscenza, informazione, confronto e 
concertazione. 
 
15.1. Approfondire le conoscenze. 
 
Senza una approfondita conoscenza del territorio, dell’economia e 
della società - peraltro in continua evoluzione e trasformazione - non è 
possibile programmare e progettare.  
 
Nei Piani regionali e locali a cui abbiamo fatto riferimento ( Cap. 2 punto 2 ) 
sono contenute, come parti preliminari, analisi spesso attente ed ampie 
elaborazioni efferenti il campo o i settori di competenza. Questo metodo che 
coniuga analisi, elaborazione e proposta è fondamentale per evitare 
improvvisazioni e garantire solidità e prospettiva alle politiche e agli interventi 
concreti. 
Allora occorre andare avanti su questa strada con il massimo degli impegni 
nella consapevolezza che i processi locali si inseriscono sempre in contesti 
regionali, nazionali e globali complessi e dinamici. 
 
L’Amministrazione comunale di Livorno, già da alcuni anni, ha incaricato 
l’IRPET ( Istituto Regionale per la Programmazione Economica e Territoriale ) 
di predisporre un Rapporto annuale sulla congiuntura economica del SEL 
dell’area livornese ( comprensivo dei comuni di Livorno e Collesalvetti ) e 
sulle principali tendenze di sviluppo emergenti. 
 
Questi Rapporti sono sempre stati particolarmente utili per comprendere punti 
di forza e criticità dell’economia locale. 
 
Sarebbe, quindi, necessario e positivo non solo mantenere questa        
” abitudine “ a livello dell’Amministrazione comunale di Livorno, ma 
possibilmente estenderla e generalizzarla - nella sostanza -  
all’insieme dei SEL della provincia di Livorno ( in tutto sono quattro ). 
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Dopo l’esplosione della crisi finanziaria internazionale avvenuta nel mese di 
Settembre del 2008, giustamente noi democratici abbiamo sottolineato la 
necessità di ritornare ai fondamentali, all’economia reale, alla produzione e al 
lavoro. In questa visione, in una provincia come quella di Livorno, la centralità 
della produzione si identifica prima di tutto nell’industria manifatturiera e non 
solo manifatturiera. Pur nella consapevolezza che il potere di scelta e di 
gestione dell’industria ricade sulle specifiche proprietà - spesso multinazionali - 
e che molte funzioni amministrative sempre afferenti l’industria ricadono sugli 
organi centrali dello Stato, gli Enti locali hanno sempre svolto in materia un 
ruolo politico fondamentale in quanto rappresentanti degli interessi generali 
della popolazione, dei lavoratori e del territorio. Oltre a questo ruolo politico 
generale, naturalmente hanno esercitato fino in fondo i poteri di competenza in 
materia urbanistica e ambientale stimolando il radicamento delle attività 
produttive esistenti e nuovi processi di industrializzazione. 
 
In questa visione assume un valore significativo l’Osservatorio provinciale 
sulla componentistica auto che deve essere rilanciato specialmente in una 
fase di particolare crisi che investe questo settore. Altrettanto importante è il 
Laboratorio sulla componentistica in fase di avvio. 
 
Ma l’industria locale, come è noto, comprende molti comparti e settori. Noi 
crediamo pertanto che sarebbe particolarmente utile la predisposizione da 
parte delle Amministrazioni locali ( in ipotesi a livello provinciale ) di un 
Rapporto annuale sullo stato e le prospettive dell’industria locale 
relativo all’insieme delle attività produttive ( manifatturiere, energetiche, delle 
costruzioni ), all’insieme delle tipologie aziendali ( le varie dimensioni 
quantitative e le diverse forme di proprietà ) e alle interrelazioni con l’ambiente 
e il territorio. Un tale Rapporto, oltreché con le competenze necessarie, 
dovrebbe essere costruito con le parti sociali e le singole unità produttive. 
 
A nostro avviso dovrà essere valutata l’ipotesi di programmare nel tempo, oltre 
a momenti di approfondimento e di confronto su problematiche settoriali o 
specifiche come è nelle consuetudini, anche un percorso di Conferenze sullo 
stato e le prospettive dell’economia locale. Oltre alla già prospettata 
Conferenza provinciale potrebbero essere messe in cantiere alcune Conferenze 
comunali o di area. Particolarmente significativa, inoltre, potrebbe essere una 
Conferenza economica dell’Area Vasta ( Pisa – Livorno – Collesalvetti – 
Pontedera ). 
 
Infine una riflessione dovrebbe essere rivolta al fenomeno nazionale 
manifestatosi negli ultimi anni attraverso la nascita, con una particolare 
estensione e intensità, di Festival tematici ( sui più diversi argomenti: 
l’economia, la politica, la filosofia, la scuola, l’innovazione e altro ancora ) la cui 
organizzazione e il cui svolgimento oggi caratterizza diverse città grandi, medie 
e piccole. Il nostro territorio, senza artificiosità, potrebbe essere il soggetto di 
un similare evento su tematiche a noi connesse ( il mare, i trasporti, la 
logistica, l’innovazione o altro ancora ). 
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15.2.  La priorità di una informazione completa ed esauriente. 
 
L’informazione è prioritaria e decisiva per garantire trasparenza, democrazia, 
partecipazione e - se possibile - condivisione. Gli Enti locali del nostro territorio 
da tempo svolgono importanti funzioni di comunicazione e di informazione. 
Utilizzando strumenti molteplici. Negli ultimi anni utilizzando in misura sempre 
più estesa Internet con una buona di offerta di informazioni e di servizi. Ora è 
necessario continuare sulla strada intrapresa rendendo fino in fondo i siti web 
delle Amministrazioni locali strumenti in grado di fornire, oltre ai servizi 
interattivi, completezza e approfondimento dell’informazione. 
 
Inoltre dovrebbe essere verificata la possibilità di individuazione di una forma 
di collegamento - sempre nel campo dell’informazione attraverso lo spazio web 
-  tra i diversi soggetti pubblici e privati interessati al fine di assicurare una 
offerta completa e in tempo reale di dati in rapporto alle questioni economiche 
e sociali. 
 
15.3. Confronto e concertazione per un progetto condiviso. 
 
Infine i democratici riconfermano l’esigenza del metodo e della prassi 
della reciproca informazione, del confronto e della concertazione tra 
Istituzioni locali e organizzazioni rappresentative del mondo del 
lavoro, dell’economia, delle categorie. 
 
Questa esigenza valeva nel passato; vale ancora di più oggi. 
 
A tal fine, pertanto, dovranno essere istituiti – partendo in prima 
istanza dalla dimensione provinciale -  tavoli di confronto tra le 
Istituzioni locali e le forze sociali sui grandi temi della crisi economica 
e sui modi per fronteggiarla al fine di costruire un progetto di crescita 
e di sviluppo economico a livello territoriale. 
 
Il tavolo provinciale dovrebbe successivamente articolarsi nelle 
dimensioni territoriali ritenute più adeguate. 
 
Altrettanta validità può essere assunta da tavoli di confronto tematico 
come è quello recentemente attivato dall’Amministrazione comunale di 
Livorno sulle questioni dell’innovazione e al quale concorrono le 
diverse organizzazioni economiche e sociali del territorio. 
 
La distinzione dei ruoli e delle specifiche responsabilità sollecita una 
governance larga dove ogni soggetto in campo può produrre il proprio apporto 
in funzione di un progetto condiviso e corrispondente agli interessi generali 
della collettività e del territorio. 
 
Livorno, 10 Marzo 2010. 
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Documento in progress 
 

• edizione del 29 Aprile 2009 
• edizione del 27 Novembre 2009 
• edizione del 10 Marzo 2010 

 
 
 
 
 
Al documento vengono allegate le seguenti schede: 
 
1. Le proposte di modifica presentate dal PD in rapporto alla Legge 
Finanziaria per il 2010 formulata dal Governo di centrodestra. 
 
2. Statistiche sulla Cassa integrazione nella provincia di Livorno. 
 
3. Componentistica auto. 
 
4. Le azioni concrete del centrodestra contro il lavoro. 
 
5. Cosa prevede per il territorio livornese l’intesa Regione – 
Governo del 22 Gennaio 2010 sulle infrastrutture di 
trasporto. 
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ALLEGATO n. 1. 
Modificare in profondità la Legge Finanziaria per il 2010 
presentata dal Governo di centrodestra. 
 
Nella battaglia in corso nelle aule parlamentari il PD per modificare in 
profondità la Legge Finanziaria per il 2010 proposta dall’Esecutivo concentra i 
propri sforzi su 6 obiettivi fondamentali. 
 
Il primo obiettivo fondamentale riguarda l'emergenza lavoro. Occorre 
procedere senza alcuna incertezza al definitivo riconoscimento su base 
universalistica dei trattamenti di disoccupazione e all'estensione dei trattamenti 
di cassa integrazione guadagni ordinaria ai lavoratori che attualmente sono 
privi di qualsiasi forma di sostegno in caso di perdita del lavoro, nonché 
all'estensione della durata dei trattamenti di cassa integrazioni guadagni 
ordinaria a tutto il 2010, anno in cui è previsto il picco delle perdite di posti di 
lavoro. Infine, constatata l'insufficienza delle risorse previste per i rinnovi 
contrattuali del personale della pubblica amministrazione diventa necessario il 
raddoppio delle risorse. 
 
Il secondo obiettivo fondamentale riguarda il sostegno dei redditi delle 
famiglie e dei pensionati. In particolare, per le famiglie a reddito medio basso 
proponiamo: l'innalzamento delle soglie di detrazione per carichi di famiglia, 
con benefici integralmente riconosciuti anche ai soggetti "incapienti"; il 
riconoscimento di detrazioni per oneri aggiuntivi a favore delle donne 
lavoratrici e in caso di incapienza, totale o parziale, l'attribuzione del beneficio 
sottoforma di assegno alla lavoratrice madre. Per le giovani coppie, 
proponiamo l'innalzamento delle detrazioni per oneri connessi alla stipula di 
mutui per l'acquisto della prima casa. Per i pensionati proponiamo 
l'innalzamento del trattamento pensionistico aggiuntivo, ovvero della 
quattordicesima mensilità. In aggiunta a queste misure, constatata la 
crescente domanda di abitazioni in affitto, proponiamo l'introduzione nel nostro 
sistema tributario delle detrazioni per oneri di locazione e dell'assoggettamento 
del canone di locazione ad imposta con aliquota sostitutiva del 20%, in 
un'ottica non solo di sostegno dei soggetti privi di un'abitazione propria ma di 
lotta all'evasione nel settore degli affitti e di rilancio del mercato immobiliare 
degli affitti. 
 
Il terzo obiettivo fondamentale riguarda le emergenze del settore 
produttivo. Nel pacchetto delle proposte prioritarie è previsto l'innalzamento 
del limite di deducibilità fiscale degli interessi passivi e una diversa procedura 
per garantire una più celere ed efficace soluzione alle problematiche dei 
pagamenti della PA nei confronti delle imprese creditrici. Queste due misure, se 
attuate, consentirebbero nell'immediato di garantire alle imprese una maggiore 
disponibilità di risorse finanziarie per affrontare le emergenze congiunturali ed 
evitare il taglio di numerosi posti di lavoro. Inoltre, a fronte delle difficoltà 
registrate dalle imprese nell'accesso al credito, denunciate dallo stesso 
Governatore della Banca d'Italia, è stata prevista l'istituzione del Fondo di 
garanzia interbancario e il potenziamento patrimoniale dei Confidi, misure 
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entrambe finalizzate ad eliminare i nodi che finora hanno impedito una più 
agevole erogazione di prestiti alle imprese, nonché consolidamento dei debiti 
pregressi. Infine, in un'ottica di sostegno delle piccole imprese (società di 
persone e imprese individuali) è stata prevista la deducibilità delle spese per il 
personale dipendente e assimilato dalla base imponibile Irap, con lo specifico 
obiettivo di contenere i licenziamenti di personale da queste impiegato. Al 
contrario della proposta avanzata da una parte della maggioranza, ad impatto 
neutro per le imprese in quanto finanziata attraverso il ricorso ai tagli ai 
trasferimenti in conto capitale alle imprese medesime, rappresenta un concreto 
piccolo passo in avanti per il sostegno delle piccole imprese, al quale in futuro 
potranno aggiungersi altri senza per questo scardinare l'equilibrio finanziario 
delle Regioni, che dall'Irap traggono le risorse necessarie per il finanziamento 
del settore sanitario. 
Infine, appare del tutto inaccettabile la mancata proroga degli incentivi per la 
riqualificazione energetica degli edifici agli anni 2011 e 2012, che introdotta dal 
precedente Governo Prodi, ha consentito l'apertura di centinaia di migliaia di 
cantieri edilizi in tutta Italia e lo sviluppo di una porzione del settore della 
green economy connesso alla riqualificazione energetica degli edifici dove 
viviamo. 
 
Il quarto obiettivo fondamentale riguarda l'emergenza idrogeologica e 
sismica del Paese. annui per affrontare in maniera strutturale questo problema. 
A tal fine, in via generale, si propone la predisposizione di un Piano di verifiche 
per la riduzione del rischio sismico di immobili, strutture e infrastrutture nelle 
aree del Paese ad elevato rischio sismico e la realizzazione di una mappatura 
delle aree a più elevato rischio idrogeologico e dei manufatti abusivi ricadenti 
in queste aree. 
 
Il quinto obiettivo fondamentale riguarda gli enti locali, che per effetto 
delle misure del Patto di stabilità, non sono in grado di effettuare alcun 
intervento di natura infrastrutturale, anche di prioritaria importanza per le 
comunità locali. A tal fine, è stata avanzata una proposta di revisione del Patto 
di stabilità per il solo anno 2010, con la specifica esclusione dai vincoli del 
Patto almeno delle spese in conto capitale per opere ed interventi nei settori 
dell'edilizia scolastica (solo per la messa in sicurezza degli edifici scolastici ci 
sono oltre 1,2 miliardi di euro di progetti pronti da appaltare), della messa in 
sicurezza del territorio e per opere pubbliche cofinanziate dallo Stato. Tale 
proposta ha, inoltre, il merito di intervenire sulla crisi favorendo nell'immediato 
la ripresa economica e la tenuta di taluni settori, da quello immobiliare e delle 
costruzioni, fino a quello della meccanica che oggi attraversa uno dei momenti 
più difficili degli ultimi 50 anni. 
 
Il sesto obiettivo fondamentale riguarda l'emergenza Mezzogiorno. Nel 
breve volgere di un anno e mezzo di legislatura, il Governo ha cancellato gran 
parte delle politiche di sviluppo territoriale ivi inclusi gli incentivi automatici 
come il credito d’imposta e bloccato l’attuazione di tutti i programmi finanziati  
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con risorse nazionali e comunitarie (QSN 2007-2013) già assentiti dall’Unione 
Europea per un valore complessivo di circa 124 miliardi di euro di cui 100 
destinati al Mezzogiorno. 
 
 
 
 
ALLEGATO n.2. 
La Cassa integrazione nella provincia di Livorno. 
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ALLEGATO n. 3. 
Componentistica auto. 
 
 
Scheda sulle iniziative da promuovere sulla componentistica auto ( proposte contenute 
nel Documento unitario presentato agli interlocutori dalla Delegazione regionale e 
locale recatasi a Bruxelles, presso il Parlamento europeo, in data 17-18-19 Febbraio 
2009. 
Riportiamo in termini letterali i punti 9.1; 9.2; 7 del Documento unitario predisposto 
dai componenti la Delegazione ( Sindacati territoriali e di categoria, RSU, 
Confindustria, PD di Livorno, on. Monica Giuntini / Gruppo PSE ). 

 
“ 9.1 ( ipotesi di convocazione di una Conferenza nazionale sulla 
componentistica auto ) 

 
Noi chiediamo al Governo nazionale un impegno coerente e incisivo per il 
sostegno al settore auto e alla sua componentistica. 
Per questo motivo, appena possibile, trasmetteremo il presente documento ai  
parlamentari della Regione toscana affinché gli stessi verifichino la possibilità di 
una loro iniziativa. 
Una ipotesi di lavoro potrebbe essere quella di verificare la possibilità 
dello svolgimento di una Conferenza nazionale sulla componentistica 
auto promossa dal Governo e dalle Regioni in collaborazione con i 
soggetti economici e sociali interessati. 
 
9.2 ( ipotesi di convocazione di un Conferenza regionale sulla 
componentistica auto ). 

 
Noi chiediamo alla Regione toscana di inserire il comparto della 
componentistica auto all’interno di un progetto organico dell’industria di 
produzione dei mezzi di trasporto  e delle sue componenti. 
 
La Regione dovrebbe sostenere, con finanziamenti finalizzati e con politiche 
attive mirate, il comparto in questione con un particolare riferimento 
all’innovazione e alla ricerca e sviluppo. 
 
Ci permettiamo, infine, di avanzare una proposta di forte iniziativa 
politica. Ed è questa. Il Presidente della Regione toscana, anche con il 
contributo delle forze che compongono la Delegazione, potrebbe 
convocare, all’interno di una Conferenza unitaria, i vertici delle 
Corporation a cui fanno riferimento le Aziende locali della 
componentistica auto. 
 
In tale Conferenza dovrebbero essere esaminati i problemi di prospettiva delle 
Imprese locali nella consapevolezza che il loro destino è legato alle strategie 
generali delle Multinazionali di riferimento. 
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L’Unione europea potrebbe, con la sua autorità economica e politica, 
collaborare a una simile iniziativa “. 
 
7. ( unità di crisi ). 
 
 
“ ...A livello locale, in questi ultimi mesi, sia le Associazioni delle imprese, sia le 
Associazioni sindacali hanno giustamente indicato l’esigenza di costituire sulle 
problematiche della componentistica auto una vera e propria UNITA’ DI 
CRISI per coordinare gli impegni di tutti i soggetti interessati. 
 
Su questa strada l’intera Delegazione ritiene necessario andare avanti 
con coerenza e determinazione “. 
 
 
Si evidenzia che una struttura di coordinamento imprese, enti locali, 
sindacati è già prevista nel documento che sta alla base 
dell’Osservatorio provinciale sulla componentistica auto. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 52 

ALLEGATO n. 4. 
Le azioni concrete del centrodestra contro il lavoro. 
 
L’attacco governativo all’articolo 18. 
 
"L'articolo 18 dello Statuto dei lavoratori potrebbe diventare un optional". A 
denunciarlo è il senatore del Pd Tiziano Treu, vicepresidente della commissione 
Lavoro. Il disegno di legge sul lavoro è stato approvato mercoledì in Senato e 
contiene norme sull’arbitrato per risolvere le controversie di lavoro all'articolo 
31 del ddl, approvato con 144 sì, 106 no e 3 astenuti. 
 
La norma su arbitrato e conciliazione consente a qualunque lavoratore 
individualmente di chiedere l'arbitrato in qualunque stadio di eventuali 
controversie. In pratica è un attacco all'articolo 18 dello Statuto dei lavoratori 
che prevede l’impossibilità del licenziamento senza giusta causa in aziende con 
più di quindici dipendenti.  
 
Anna Finocchiaro, Presidente del gruppo PD a Palazzo Madama, dirama una 
nota per denunciare come si sia “scritta una brutta pagina per i lavoratori 
italiani. E’ l'ennesimo 'regalo'che questo governo ha fatto alle famiglie dei 
lavoratori italiani. Per sconfiggere la crisi questo governo non vuole mettere in 
campo nessuna misura veramente efficace ma è pronto a trovare nuovi 
strumenti che colpiscono i diritti minimi di chi, magari a fatica, conserva ancora 
un posto di lavoro. E' questa la filosofia aberrante del governo Berlusconi".  
 
Stefano Fassina, responsabile Economia e Lavoro della segreteria del PD bolla 
le norme contenute nel Collegato Lavoro in approvazione al Senato come 
“l’ennesimo passo della contro-riforma della regolazione del mercato del lavoro 
portata avanti dal ministro Sacconi e dalla maggioranza. Dopo l’eliminazione 
delle misure sulle dimissioni in bianco, le deroghe alle norme e l’indebolimento 
delle sanzioni sulla sicurezza sul lavoro, la rimozione dei limiti ai contratti a 
termine, il re-inserimento dei contratti a chiamata, la cancellazione della 
responsabilità in solido dell’appaltatore con il sub-appaltatore per arginare il 
lavoro nero, ora si arriva a smantellare le tutele contro gli ingiusti 
licenziamenti. Per il ministro Sacconi, i diritti e la retribuzione dei lavoratori 
sono la variabile compensativa delle inefficienze di sistema e delle rendite 
corporative accuratamente difese. Nonostante i tentativi di retorica riformista, 
è un disegno che guarda al passato più lontano per un mercato del lavoro 
selvaggio, senza diritti, diametralmente opposto a quanto servirebbe per  
spingere le nostre attività produttive verso la competizione di qualità. Il Pd 
continuerà a battersi in Parlamento e nel Paese per affermare la dignità dei 
lavoratori e delle lavoratrici, “il lavoro decente” invocato dall’Organizzazione 
Internazionale del Lavoro e da Benedetto XVI nella Caritas in veritate”. 
 
Dal sito web del PD. 
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La strategia di smantellamento delle tutele. 
 
Il Collegato alla Finanziaria 1441 quater, approvato dalla Camera in terza 
lettura a fine gennaio 2010, conferma la strategia che il governo Berlusconi ha 
messo in atto in materia di lavoro sin dal suo insediamento.  
Alla vigilia del suo ingresso negli uffici di via Veneto, serve ricordarlo, il 
ministro Sacconi aveva usato toni soft, assicurando che non sarebbe stato 
toccato ciò che di buono il governo precedente aveva fatto. Da quel giorno, 
invece, accantonata la strategia dello scontro frontale, attuata nel 1994 sulle 
pensioni e nel 2002  sull’articolo 18 dello Statuto dei lavoratori, risultata 
perdente, il governo ha messo in atto un’azione sistematica di manomissione e 
smantellamento del protocollo sul Welfare del luglio 2007 ed ha puntato, con 
una serie di provvedimenti mirati, a liberalizzare nuovamente il mercato del 
lavoro riducendo in modo drastico le tutele. Questo è, per il momento, l’ultimo 
atto di questa strategia. 
 
E’ vero, con il nostro lavoro in Commissione siamo riusciti a introdurre 
correttivi importanti e positivi in molte occasioni di dibattito e, da ultimo, per 
quanto riguarda il 1441 quater: 
- sui lavori usuranti, per i quali sono stati chiariti i criteri di priorità di accesso 
al pensionamento anticipato ed è stata introdotta un’ulteriore delega di tre 
mesi per dare finalmente attuazione ad un provvedimento che, pur avendo già 
una rilevante copertura finanziaria (tre miliardi di euro per il decennio 2008-
2017, stanziati dal governo Prodi), è atteso dal 2008; 
- sul processo del lavoro per il quale, all’articolo 34 bis, si conferma la gratuità 
(anche se andrà approfondita la questione relativa al costo dei procedimenti 
davanti alla Corte di cassazione); 
- sulla possibilità per gli atenei di bandire esclusivamente posti da ricercatore a 
tempo indeterminato e non da “assegnisti” a tempo determinato; 
- sul riscatto dei periodi di congedo per maternità o parentale, per il quale è 
stato cancellato l’articolo 25 che non ne prevedeva la possibilità di utilizzo al di 
fuori del rapporto di lavoro (la pretesa era che le lavoratrici potessero 
riscattare questi periodi soltanto in costanza di rapporto di lavoro. Si è voluto 
dimenticare che il governo ha cancellato la tutela dalle dimissioni in bianco, 
penalizzando in questo modo soprattutto la maternità delle giovani lavoratrici, 
che avrebbe reso ancora più iniqua e beffarda l’esistenza dell’articolo 25 del 
1441 quater).  
 
In particolare, in materia di processo del lavoro, il 1441 quater (c.d. Collegato 
lavoro) contiene un coacervo di norme tutte tese a rendere più difficile 
l’accesso alla giustizia. Cominciando dalla messa in discussione della sua 
gratuità, che costituisce uno dei pilastri del nostro ordinamento giuridico. 
Devolvere alla giurisdizione degli arbitri gran parte delle controversie e 
introdurre in sede di contratto individuale delle clausole compromissorie tese a 
vincolare il lavoratore, con l’arbitrato obbligatorio a pagamento, comporta uno 
stravolgimento in tema di tutela del lavoro in sede giudiziaria e sembra 
contraddire quanto più volte affermato dalla Corte costituzionale (che, 
ammettendo la possibilità di prevedere la via arbitrale, ha sempre sostenuto 
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che dovesse essere conservata la possibilità delle parti di scegliere la via 
giudiziaria). 
       
Per questo, l’impianto complessivo del provvedimento varato dalla Camera e 
rispedito al Senato, resta negativo. Anche perché non è un atto a sé stante. 
Rappresenta, come abbiamo accennato, l’ultimo anello di una lunga catena di 
provvedimenti che ha un unico, preciso obiettivo: la riduzione delle tutele del 
lavoro e l’aumento della precarietà. Una catena che è iniziata col decreto 
sull’emergenza rifiuti in Campania del maggio 2008 (23 maggio 2008, n. 90); è 
proseguita con i cosiddetti interventi destinati a fronteggiare l’emergenza 
legata alla perdita del potere d’acquisto da parte delle famiglie (27 maggio 
2008, n. 93); è continuata con la proroga dei termini per l’applicazione delle 
norme relative alla sicurezza sul lavoro (3 giugno 2008, n. 97) e con la 
manovra finanziaria (25 giugno 2008, n. 112) ed è proseguita con i 
provvedimenti del 2009.  
 
Che ci si trovi davanti ad un disegno organico e ad interventi chirurgici mirati è 
del resto confermato da tutta l’azione sin qui esplicata dal governo in materia 
economico-sociale, nonostante i ripetuti tentativi di mascherarla con 
affermazioni demagogiche, come nel caso delle frequenti “uscite” del ministro 
Brunetta (vedi ad esempio la proposta di un sostegno da 500 euro mensili a 
favore dei giovani che escono di casa, da finanziare con la riduzione delle 
pensioni di anzianità). 
 
Questo governo, e il ministro Sacconi non ne ha mai fatto mistero, ha 
sostituito la concertazione con la “complicità”. Ha sostituito la ricerca dell’unità 
e della convergenza con le parti sociali con la ricerca delle divisioni, puntando 
ad avere così uno strumento di controllo dei processi economici e sociali in 
atto. E, come ho ricordato, ha avviato un’azione sistematica di demolizione del 
Protocollo del 2007, uno dei punti cardine su cui il governo Prodi aveva 
impostato la propria azione.  
 
Guardiamo i fatti: 
- sono state cancellate le norme relative alla protezione delle lavoratrici 
dalle dimissioni in bianco; 
- in tema di appalti è stata cancellata la responsabilità solidale in capo al 
committente (norma che favoriva la trasparenza contributiva);  
- è stato abolito l’obbligo per le imprese di far esibire il cartellino di 
riconoscimento nei cantieri, mantenuto soltanto per i lavoratori; 
-  sono scomparsi il libro paga, il libro matricola e il libro presenze, 
sostituiti dal libro unico del lavoro che, con la giustificazione di una maggiore 
semplificazione, rende più difficili le ispezioni per il controllo della regolarità e 
della sicurezza. (Per inciso, ricordo che la Lega voleva addirittura abolire la 
comunicazione preventiva dell’assunzione dei lavoratori, norma che, come 
noto, serve tra l’atro ad impedire la cosiddetta regolarizzazione post mortem in 
caso di infortunio sul lavoro); 
- i contratti a termine sono diventati strumento “normale” per le attività 
dell’azienda; 
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- con l’introduzione di deroghe al diritto di precedenza, introdotto dal 
governo Prodi, in caso di assunzioni a tempo indeterminato, a favore del 
titolare di un contratto a termine che ricopra quella stessa mansione, si è 
allargata la sfera della precarizzazione; 
- sono stati reintrodotti due tra gli strumenti simbolo della precarizzazione 
del lavoro: il lavoro a chiamata e lo staff leasing, cancellati con l’accordo delle 
parti sociali dal governo di centrosinistra, ad eccezione, per quanto riguarda il 
lavoro a chiamata, di casi specifici nei settori del turismo e dello spettacolo; 
- si è ridotta la durata dell’obbligo scolastico consentendone il 
completamento attraverso un anno di contratto di apprendistato e dando alle 
aziende carta bianca per l’attività formativa (senza contare che, oltre a non 
aver consultato le Regioni, si è pure eliminato il vincolo dei due anni previsti 
come durata minima per quel tipo di contratto). Si tratta, a mio parere, di una 
scelta sciagurata, in quanto l’obbligo di istruzione abrogato con questo 
provvedimento si traduce, per i giovani, in una riduzione di conoscenze e di 
saperi, visto che si pretende di far acquisire con un semplice periodo di 
apprendistato quelle conoscenze che negli altri paesi europei si raggiungono 
con un minimo di 500 o 600 ore di lezione all’anno, e in prospettiva, per le 
aziende, si traduce in una perdita di competenze.  
 
Tutto questo dopo aver rivisto, a favore dell’impresa, il Testo unico sulla 
Sicurezza sul lavoro; dopo aver sostituito il diritto al riposo settimanale con 
una media quindicinale e dopo aver diminuito la possibilità di accesso al salario 
di produttività nel pubblico impiego.  
Sull’altro piatto della bilancia si sono invece rivelati del tutto insufficienti i 
provvedimenti assunti con le misure anticrisi a sostegno dei lavoratori più 
deboli.  
 
Il sussidio a favore dei lavoratori a progetto che hanno perso l’impiego (il quale 
partito dal 20 per cento, è stato elevato al 30 per cento della retribuzione 
dell’anno precedente, con un tetto massimo annuo di 4 mila euro) è stato 
goduto, nel 2009, da 1.800 persone. Al riguardo giova ricordare che, secondo 
le tabelle della Banca d’Italia (elaborate su dati Istat), tra chi può perdere il 
lavoro e non gode di alcun sostegno, ci sono 800mila lavoratori autonomi 
parasubordinati diversi dai collaboratori, la maggioranza dei 400mila 
collaboratori e 700mila tra lavoratori a termine e interinali. 
 
L’azione negativa sul piano sindacale e occupazionale. 
 
Sin qui il capitolo tutele. Ma il governo procede nella sua azione distruttiva 
anche sul piano più strettamente sindacale e su quello occupazionale.  
 Nel pubblico impiego il “decreto Brunetta” ha potenziato il ruolo della legge a 
scapito della contrattazione ed ha territorializzato su base regionale l’accesso ai 
concorsi pubblici. Brunetta ha poi previsto, per il settore, che il recupero 
dell’inflazione effettiva avvenga nel triennio successivo alla scadenza dei 
contratti vigenti, scelta che sancisce una disparità di trattamento con i settori 
privati. 
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Per quel che riguarda la scuola, il decreto 134 del settembre 2009 prevede 
tagli immediati di lavoratori precari: scompaiono immediatamente 42mila posti 
di personale docente e 15mila di personale non docente, come primo passo 
verso la soppressione di 130mila posti complessivi nel settore. Questo mentre 
la Confindustria, considerando i lavoratori in cassa integrazione, parla di una 
percentuale di disoccupati attualmente già superiore al 10 per cento. L’unico 
aspetto positivo si riscontra nel fatto che l’opposizione sia riuscita a far 
cambiare la norma, da tutti ritenuta incostituzionale, che prevedeva 
l’impossibilità di trasformare i contratti a tempo determinato in contratti a 
tempo indeterminato nel settore della scuola.       
Sul piano sindacale, in particolare, dopo aver cancellato la concertazione ed 
aver puntato sulla divisione fra le confederazioni, nel “Collegato lavoro” il 
governo ha introdotto il concetto di rappresentatività territoriale del sindacato 
per derogare norme nazionali. Per ora si tratta del comparto dei marittimi e il 
tema è circoscritto all’orario di lavoro, ma la porta è stata aperta. E’ una 
norma, a nostro avviso, estremamente negativa. Non si tratta di negare da 
parte nostra la possibilità di dare vita a nuovi sindacati, ci mancherebbe. Il 
problema è la certificazione della rappresentatività dei sindacati stessi. Se si 
può derogare, come è previsto nel “Collegato”, ad una normativa nazionale 
attraverso la contrattazione di sindacati rappresentativi a livello territoriale, si 
spalanca la porta alla costituzione di sindacati di comodo (del lavoro e 
dell’impresa), che avranno come unico scopo quello di stipulare contratti al 
ribasso rispetto al contratto nazionale. Con le conseguenze che tutti possiamo 
immaginare di dumping sociale. 
 
Intanto si procede con la politica dei tagli alle risorse che, nonostante il 
perdurare della crisi, non risparmia il mondo del lavoro. La finanziaria 2010 
non scherza (vedi tabella 4, riduzione delle risorse – stato previsionale del 
Ministero del Lavoro): 456 milioni in meno per le politiche del lavoro; 128 
milioni in meno per la lotta al lavoro nero; 47 milioni in meno per il mercato 
del lavoro; 726 milioni in meno al sostegno dell’occupazione e del reddito; 707 
milioni in meno al fondo per l’occupazione; 25 milioni in meno per le pari 
opportunità. In tutto, per il ministero del Lavoro, una riduzione di due miliardi 
e 89 milioni di euro. Oltre, come noto, allo stanziamento di risorse non 
sufficienti per il rinnovo del contratto dei dipendenti pubblici per il quale 
occorrerebbero 11 miliardi di euro. Infine, come ciliegina sulla torta, il governo 
ha fatto passare l’esclusione degli esercenti di attività di commercio al dettaglio 
ambulante dall’applicazione della disciplina del DURC (Documento Unico di 
Regolarità Contributiva). Alla faccia del contenimento dei fenomeni di illegalità.  
Ormai tutti hanno dimenticato che al momento del suo insediamento questo 
governo ha voluto tagliare l’ICI ai più ricchi, con un costo strutturale pari a 3 
miliardi all’anno che potevano andare verso le tutele sociali per il 
potenziamento del potere d’acquisto delle famiglie, recando al contempo un 
grave danno alle casse degli enti locali; ha diminuito il costo degli straordinari 
per le imprese, come misura di sostegno allo sviluppo dell’economia, mentre 
esplodeva la cassa integrazione: nel 2009 l’INPS ha contabilizzato quasi un 
miliardo di ore di cassa integrazione. Una quantità che equivale all’espulsione 
di circa 500mila lavoratori a tempo pieno dalle aziende per dodici mesi 
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consecutivi. Considerato che la cassa integrazione viene fatta a periodi, se 
ciascuno di questi lavoratori avesse utilizzato 4 mesi di cassa nel 2009, ciò 
equivarrebbe al coinvolgimento di 1 milione e 500mila persone. Veramente 
geniale, in un contesto di questa natura, stimolare gli straordinari. 
 
Va poi ricordata la pubblicità sui mutui a tasso variabile spalmati su un numero 
più lungo di anni, come risposta alle rate che gravano sulle famiglie, alle quali 
verranno fatti pagare in seguito tutti i costi aggiuntivi di questa operazione. 
Queste iniziative non possono certo essere considerate misure adatte a 
fronteggiare la gravità della crisi. E’ tempo di cambiare ritmo e direzione di 
marcia: occorre promuovere un’azione politica e sociale che colleghi l’azione 
per le tutele e per la difesa dell’occupazione e del reddito a quella dello 
sviluppo del paese, attraverso un’adeguata azione di politica industriale a 
sostegno dei settori strategici dell’economia e dei fattori di innovazione, come 
propone il Partito Democratico. 
 
Dall’intervento di Cesare Damiano in sede parlamentare 
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ALLEGATO n. 5. 
Cosa prevede per il territorio livornese l’intesa Regione – 
Governo del 22 Gennaio 2010 sulle infrastrutture di 
trasporto. 
 
Dal sito web della Regione toscana. 
 
Quasi dieci miliardi di euro (9.716,87 milioni) verranno investiti nel sistema 
infrastrutturale toscano nei prossimi 6 anni: questo quanto stabilisce l'intesa 
firmata oggi a Roma da Regione Toscana e Governo, che evidenzia come 
interventi prioritari strategici il sistema dell'Alta velocità- alta capacità 
ferroviaria, il completamento del Corridoio tirrenico e della E78 Grosseto-Fano.  
«La firma di oggi a Palazzo Chigi formalizza l'accordo già raggiunto ad ottobre 
tra Regione Toscana e Governo e integra la precedente intesa del 2003» 
ricordano il presidente della Toscana Claudio Martini e l'assessore ai trasporti 
Riccardo Conti.  
Davanti a loro, a firmare l'intesa, c'erano il presidente del Consiglio Silvio 
Berlusconi e i ministri di riferimento Altero Matteoli per le infrastrutture, 
Stefania Prestigiacomo per l'ambiente e Raffaele Fitto per i rapporti con le 
Regioni. 
 
L'accordo fissa le risorse – sei miliardi già ci sono, altri tre e mezzo dovranno 
essere trovati - e costituisce un piano di lavoro per i prossimi anni capace di 
ridare fiducia all’economia toscana portando nuovi investimenti e opportunità 
di occupazione. 
 
«Questa intesa – commenta l'assessore Conti - costituisce l'auspicata 
conclusione dell'importante e duro lavoro svolto in questi anni. Dal 2000 al 
2008 la Regione ha stanziato oltre 15 miliardi per investimenti infrastrutturali, 
frutto di impiego diretto di risorse proprie o con governo o enti locali. Con le 
risorse messe in campo dall'intesa di oggi la spesa salirà a 31 miliardi e 476 
milioni. Di questi circa 13 miliardi, poco più del 40 per cento, riguardano 
strade, porti e trasporti». «Queste risorse – aggiunge - hanno permesso di 
creare migliaia di nuovi posti di lavoro, che danno ragione della nostra politica 
integrata e dei risultati ottenuti fino ad oggi. Sembra ormai consolidato il 
percorso che fa della Toscana una cerniera nazionale, una realtà nettamente 
connessa all'Europa». 
 
Il documento, che integra la precedente Intesa Generale del 18 Aprile 2003 
aggiornando il quadro delle infrastrutture da realizzare, costituisce il 
riferimento generale per l’attuazione della Legge Obiettivo, del Contratto di 
Programma Governo-F.S. e per la programmazione ANAS. 
 
Il totale delle risorse stanziate oggi è ripartito tra fondi già disponibili - che 
ammontano ad oltre 2.300 milioni di euro derivanti da Legge Obiettivo, Anas e 
ferrovie, Regione Toscana ed Enti locali e 3.787 milioni di euro per il Corridoio 
Tirrenico che Sat con la convenzione di aprile 2009 si è impegnata a finanziare 
integralmente – e fabbisogno da reperire, che ammonta a 3.588 milioni di 
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euro, da recuperare in gran parte dalla legge Obiettivo, dalla programmazione 
Anas e dall'accordo di programma tra Ferrovie e Ministero. 
 
Interventi su strade e autostrade. 
 
Nell'area livornese due opere connesse all'autostrada Rosignano-Civitavecchia, 
la cui realizzazione dovrà essere contestuale con le opere autostradali oggetto 
di un ulteriore lotto del Corridoio, sono: 
•il Lotto zero 'Maroccone-Chioma', variante ad una carreggiata della ss1 
Aurelia, per il quale è previsto un costo di 231 milioni di euro; 
•la penetrazione fino al porto di Piombino della ss398 Val di Cornia, da 
realizzare a doppia carreggiata. Per questo intervento mancano ancora la 
progettazione definitiva e il dettaglio dei costi. 
 
Interventi ferroviari. 
  
Tra chi trae più vantaggio dell'Av/Ac c'è proprio Livorno, che con 4 binari nuovi 
potrà avvantaggiarsi di ulteriori sistemi di di collegamento con il Nord e l'Est 
Europa. Tra le priorità evidenziate dall'accordo c'è anche la realizzazione dei 
raccordi ferroviari Livorno-Pisa. L'intervento nel suo complesso costerà 252 
milioni di euro e sarà articolato in 5 lotti, che prevedono la realizzazione:  
- di strutture ferroviarie idonee al carico/scarico delle merci e alla partenza dei 
treni (costo 20 milioni di euro) sulla Darsena Toscana; 
•del collegamento diretto tra la Darsena Toscana e la linea Roma- Genova, lato 
Pisa, per i treni provenienti dal porto con la linea Tirrenica (costo 20 milioni di 
euro); 
•del collegamento di Guasticce con la Collesalvetti-Vada, lato Sud e lato Nord 
(costo 102 milioni di euro); 
•della bretella di collegamento della Collesalvetti-Vada con la linea Firenze-Pisa 
(costo 80 milioni di euro); 
•dell'opera di scavalco della linea Tirrenica nell’ambito del collegamento diretto 
della Darsena Toscana con Guasticce (costo 30 milioni di euro). Entro la fine 
del 2009 sarà pronto il progetto definitivo degli interventi. 
 
L'approvazione e l'appalto dei lavori è prevista entro il 2011, gli interventi 
dovrebbero iniziare nel 2012 e concludersi nel 2014 per i lotti 1 e 2 e nel 2015 
per i lotti 4-4-5. Alla realizzazione contribuiranno fondi FESR per 33 milioni di 
euro. Per il futuro sono inoltre stati programmati nuovi interventi sulle linee 
ferroviarie livornesi, ossia l'adeguamento tecnologico delle stazioni Livorno 
centrale e Livorno Calambrone (costo 50 milioni); lo scavalco Pisa-Bivio 
Mortellini sulla linea Pisa-Livorno (costo 50 milioni) e la riattivazione del 
servizio passeggeri nella stazione marittima di Porto Vecchio Livorno. 
 
Interventi sui porti. 
 
L'intesa conferma la volontà di realizzare la piattaforma Europa, che assume 
un valore strategico per il rilancio e la competitività del sistema portuale e 
della piattaforma logistica costiera. Avvio dei lavori, previo potenziamento dei 
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lotti funzionali, entro il 2011, con un importo complessivo stimato di 500 
milioni di euro. La realizzazione del nuovo terminal contenitori e del nuovo 
terminal RoRo pax avverrà a step intermedi, in linea con le tendenze evolutive 
del settore e le grandi opportunità offerte dai traffici della autostrade del mare. 
L'intesa prevede inoltre lavori per l'innalzamento dei livelli di sicurezza del 
porto, per un importo complessivo di 62 milioni di euro.  
 
Interporto. 
 
Per l'Interporto Amerigo Vespucci (Livorno – Guasticce) è prevista la 
realizzazione degli interventi di viabilità, per complessivi 26,08 milioni di euro 
approvati dal CIPE nella seduta del 4 ottobre 2007, i cui lavori sono stati 
avviati nel luglio 2009. L'intesa stabilisce inoltre la realizzazione della darsena 
funzionale al collegamento fluviale tra interporto e porto di Livorno per un 
costo pari a 16,8 milioni di euro. L’opera è inserita nell’ambito degli interventi 
di adeguamento del canale scolmatore d’Arno per la sicurezza idraulica ai fini 
della navigabilità.  
 
Nell’ambito degli interventi per gli Hub Portuali la Regione Toscana ha previsto 
gli interventi di adeguamento dello Scolmatore d’Arno per la sicurezza idraulica 
e la sua navigabilità ed è stato approvato il progetto preliminare comprensivo 
di tutte le opere necessarie per l’adeguamento del canale e la costruzione della 
Darsena presso l’Interporto di Guasticce. L’opera ha un costo complessivo di 
198,4 milioni di euro. La Regione Toscana ha già previsto risorse per circa 88 
milioni di euro a carico delle risorse FESR (POR CReO), FAS (delibera CIPE 
dicembre 2008), e del proprio bilancio regionale, gli Enti Locali, la Camera di 
Commercio e l’Interporto contribuiscono al finanziamento per 20 milioni di 
euro. Lo Stato si impegna a reperire la rimanente somma di 90,4 milioni di 
euro entro la data di approvazione del secondo lotto, prevista per il 2011. 
Infine, l'intesa approva la sistemazione della foce del canale Scolmatore come 
elemento di salvaguardia idraulica e diverso sbocco a mare del canale Navicelli, 
per un costo indicativo di 20 milioni di euro. 
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Più industria manifatturiera, innovativa, 
capace di crescenti performance nei mercati  

nazionali e internazionali 
 

diversificazione degli approvvigionamenti 
e della produzione energetica 

 
infrastrutture viarie, autostradali 

 e ferroviarie per stare dentro l’Europa 
 

una moderna industria dei servizi pubblici 
locali e moderne reti telematiche per elevare 

la competitività del territorio 
 

una logistica ad alto contenuto 
 tecnologico e gestionale 

 
la costruzione della piattaforma logistica costiera 

come scelta prioritaria per lo sviluppo 
 e la competitività dell’intera 

 regione toscana 
 

agricoltura e turismo di qualità 
 

una efficiente rete distributiva e commerciale 
nell’equilibrio tra diverse dimensioni 

 quantitative e  qualità merceologiche 
 

per una rinnovata produzione edilizia 
di case e opere pubbliche 

 dentro un quadro pianificatorio 
 

per un rinnovato ruolo del credito 
a sostegno delle politiche di sviluppo 

 
la riforma del welfare e le 
politiche attive del lavoro 

 
per una imprenditoria diffusa 
  come motore dello sviluppo 
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